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IlA CAPPEI~LA MUSICALE 
DEL DUOMO DI FANO 

APPUNTI PER UNA STORIA 

SECOLO XV. 

Le prime notizie frammentarie, che si abbiano sulla Cappella 
musicale della Cattedrale di Fano, risalgono alla prima metà del 

, quattrocento. 
N el libro infatti Ent·mta e cl es·ito clella SctgFestia 1420-29: al 

primo di Gennaio 1423 troviamo annotato il pagamento di Bolo­
gnini 30 « c~ Dom·ino pa.drone Gùwomo sc~g1·estctno » per pagare 
<< quello che acconciò gli organi, li qt~ctli donò el medesimo magnifico 
signore Jl:fesse·r Pandol;f'o (Ma.lcttestct) a la sagrestie~ » e al 14 d'Ot­
tobre 1424 la spesa di un Ducato e Bolognini 5 per «jcw noctare 
(annotare) qt~egli doi qtu~terni da. Kyrie a fra. Thomasso de l'ordine 
de Scmcto IJomin·ico; i qtu~li qttaten~·i scripse Domi~w pad:rone Nic­
cholò ,>. 

Un'altra Sl)esa più considerevole, per risarcire il medesimo 
organo, fu fatta in questo stesso anno 1424, e a titolo di curio­
sità mi piace riportare qui in calce la memoria lasciata dal Ca­
merlengo di Sagrestia (1). 

(l) Entrata esito Sagrest,ia 1420-29. Spesa fact.a per far aconciar gli 
organi, gli qmtli dono el Segnior Pandolfo de Malatesta. a la Sagrestia. 

In prima spese a. eli 18 cle Magio per una pelle scamosciata bol. 5 e 
mezzo. ltem a di clicto per la colla bol. l e mezzo. ltem a di dicto per filo 
de ramo bo l. do i. ltem spese a. di 22 del dicto mese pe1· do i pelle, le qnale 
forno per gli ma.nclacie degli organi: costoruo bol. 5. Item spese a, di 24 per 
arescuotere certe channone de 11iombo da organi, gli quali forno de Gio­
vanne de S. Angnielo , i qua.gli erano pieugue bol. 13. Item spese a di dicto 
per stagno et piombo et pece da Matheo de Vita, che monto bol. 4 et de­
nari undece. Item spese a di 29 del dicto mese, che have il maestro degli 

6 
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Probabilmente quest'organo non era. più adatto, e Pandolfo 
Malatesta ne regalò un altro, ordinandolo a Venezia a tal mae­
stro Paolo. E qui riportiamo il contratto originale che fortuna­
tamente ho trovato nell'Arcliivio Capitolare. 

= MCCCCXXVJI. A dì 15 de Aprile. In Venezia,. Pa,cti et conventioue 
tra el Ma.gnifico et excellentis~imo Signore Signor Messer Pandolfo de Ma­
latesti da nna parte et Maestro Paolo, iugeg11ero d'Atria, ha,bitatore de Ve­
ll exbt da l'altra; cioè chel <lieto J'vl:testro Paolo promette al prefato Signore 
de fare nuo o1·gano de 1:1 gran<lezz:.t cle f[nello eli S. Giaunepolo cle Venexia, 
cle bouo staguo et tìuo e di bono lcgllame et de bono ferra,mento, e b<3ne 
reducto le sne tastatnre, le quale rclluctione sieno de bono ferro et stagnato, 
et rle bo n i fili e forti, et tle q uatro mànclece facti de bouc coro et de bono 
asse, et bene imbroccati, con boui ingegni da menare. El quale' organo clebbtt 
fare a tre aie, a termene de tucto el Illese de Marzo proximo, elle verà, che 
sarà 1428, comln cto in Fano, in la Ecclesi:t del Vescovatlo, cum la persona del 
Mastro et messo i n opera bene sow111te a spese del prefato Signore da, Venezia. 
a ]<'ano, tletracto e d;tzi e de omue ;tltra spesa, che possesse occorrere. 

Et cl a J'altm parte el prefato Signore 11romette al clicto Mastro Polo cla.re 
qui in Venesia tanto grano , che monte In dieta quantità de dncento venti­
cinque Dncati, lJer lo presso cbe valerà in Venezia, a termene de tucto el 
mese d'Agosto proximo che vene. 

ltem ch e se dicto organo non fosse bono, nè bene sonante come è llicto 
de SOllra, che! . clicto Mastro Polo sia. tenuto a retorse el suo organo et re­
fare ·in deretro li demui et le spese. 

Et io Polu sopra ditto ·so conteut.o de li pati supm scritti et scripsi 
de mia propria mann, presente Messer lo Vescovo de Himino et Messer Go­
lino de Fa110 ~ l). 

Nel mese d'Aprile del 1427 i Canonici mandano a Venezia 
il Proposto Matteo, spesandolo del viaggio con due ducati (2) 
per l'acquisto degli Antifonari; e questi pattuisce « con nno scr-it­
to·rè pm· nno cmt·iphoncwio in t·re volmn·i per doi cento e d.iecie cht­
cati, notctti et m·inictti » e come caparra e parte di pagamento con­
segna 30 ducati (3). Forse sono i medesimi Antifonari, clie il 

organi per parte di pagiLillento_Ducati uno. Item spese a eli dicto per mezza 
}Jelle di clmmoscio et per Lauto vino l3ol. 3 e mezzo. Item spese . a -eli 14 
del mese di 'Gingnio pagai al mttestro che acconciò gli clecti organi per for­
nimeuto eli pagamento dncati l et bo!. 20. 

(l) Archivio Capitolare, Volume 20 Miscellanea. 
(2) Libro idem a dì ultimo dì Marzo 1427. 
(3) Libro idem al mese eli Aprile e Maggio 1427. Graziosa la notizia 

riportata al 29 Maggio di eletto anno: « Item a eli 29 ha ve lo dicto. Gio­
van ne (De Vito) per lo detto maestro che fa gli antiphonari nno vasse!io 
de vino de 4 some e mezzo, lo quale gli 'fu messo ducati 4 ». Fortnmtto q nel 
maestro che pote•;-a bere il vino del Capitolo di Fano a così tenne prezzo ! 
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Capitolo ancora custoclisce nel suo archivio Erano tr·e iii · l · . . . . · magn cr 
vo umr me~bra~acer, nlegatrm cuoio e squisitamente minia.ti. Ora 
non son n~astr che due, perchè mani ladre ne li an rubato uno, 
e ~an ta.ghato_ e tr:afugato tutte le miniature ed a nche interi 
qumterm degll altn due. Fa proprio pena il ve 1 · 
. b"l" , . ,. . . . < l ere quer mise-

I a 1 1 avanzr clellmcuna der nostn vecchi. 

La spes~ di questi Antifonari, per sè assai rilevante, deve 
aver sconcertato alquanto la cassa capitohre lJerclte> f · 

o· t' h 1 · < ' urono rm-
peona 1 ~ne e c er calie~ per il pagamento clei medesimi (l). 

Il pn~o a~cenno eh uu Maestro eli Cappella, cappella rudi­
m~ntale sr caprsce, lo trovo nel 1427. n solito libro dell'Entrata 
esrto della Sagrestia dall420 al 1429, ai 27 cl'Ao·osto 1427 t ·. 
« Item a . eU 2 7 cl' Agosto cliei et frate Guspcwe ( cc~ttrwe) per ;0~.1~i: 
mento rlel S1tO sctlario de presente unno dtwat-i doi » (2). 

Fr. Gaspare, 1427? 

?hi fos.se questo !r . . Gaspare, a quale ordine appartenesse 
quali fosseio le mansrom precise del ffi . . ' 
· · bb' suo u cw, e per quanti 
anm a ra _durato nel suo incarico, non lo si può definire er 
~a~~a~za eh c~ocu_menti; ma molto probabilmente devfl esser st~to 
l mgamsta e rl drrettore del canto sacro nella Catt l l 
lecito " · f · 1 < ec ra e, se è 

cw m erue t al capitolato del suo successore. 

Fra Biagio di Antonio da C"giJ" A 
a gostiniano, 1436-14641 

Questo successore fu ji·ctte Bùu, io d A . . . 
stinicmo, menzione del quale s· t. g .'e. 1~tonw da Ca.gl~ Ago-

. . . l I o va ner hbn Cal)itol .· l' mmrstrazwne dal 1436 l 146 . < an e c am-
a 4 rl che vuoi 1· h , servizio in Cattedrale . . t rre c e presto 

tempo. pei lo meno m tutto questo periodo di 

. La durata dell'incarico non oltre})assava l' 
sr m t c ' anno come po· an enne costantemente per tutti i :M: . . ' l 
ai giorni nostri. e oo·ni an 'I aestn dr Cappella fino 
- --·- --- ' o no r cantore era rifermato con vota-

( l) Entrata esito SaoTesLia 143?. 39 , 
( 2) Vemmentè nella"' n~ta· d l ~-4?~ a eh nl.ti~o di Giugno 1436. 

}Jerclò ho posto la parola fm par:nt 7 ~ non. VJ e l~ qnalinca di aanto1·e e 
era, perchè detta quali ti ca è es r esi' m~ mdubbJ<tmeute fr. Gaspare lo 
mento nel 1429. P essa chJara!llente iu nna nota dj paga-
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zione segreta, e con istrumento notarile si stringeva con lui il 
contratto (l). 

N el 1446 abbiamo il capitolato esatto tra frate Biagio e il 
Capitolo (2). Eccone il testo: 

« Sallaria.ti. - }'rate l:liaxio de Antonio da Caglie de l'ordine de frati 

heremitani (3) è sallaritLto del Ca,pitolo per la mensrL del coro con questi 
pacti : che el dicto frate Biaxio de' dire messa in la nostra chiesia cathe­

drale uno di sì et nno no, et de' esser sempre presente alle feste cmuan­
date cnm la Domenica a prima, et m.essa prima, et terza, et sexta, et noua, 

et lliessa de terza, et vespro, et a tutte le processioni, et cantare, et regere 
el coro in canto, et sonar l'organo, come che essere usato p er lo passato, 

et stare ad obedientia del Preposto in omne cosa licita et ltouesta. Et gli 

clì ferriati non è tiguudo acl essere / a prima et a messa prima, alle altre 
cose sì, commo è clicto cle sopra : Et l a dieta mensa e obligata de dargli e 

l'anno ducati diecie, a razon de 40 bolognini per ducato, et cle essere P>L· 

gato tre mesi e i n tre mesi, commensando a eli primo di Gennaro 1446 » . 

Sembra che il salario si sia sempre aggirato tra i 10 e i 
14 ducati all'anno, ma il cantore organista partecipava anche 
alle distribuzioni in grano, che facevano i Canonici, in ragione 
di due some l'anno (4). 

Fin cla quel tempo e;;isteva presso la Cattedrale, nella ca­
nonica, una scuola di canto, quella ~>cuolc~ déi 1n~tf'i, che fu così 
in fiore ai tempi del Palestrina, e quasi certamente il cantore 
organista doveva essere il maestro, perchè nel 1436 troviamo già 
un accenno di questa scuola (5). 

Di fr. Biagio null'altro sappiamo, perchè i libri d'ammini-' 
strazione della Sagrestia non forniscono che brevi note di paga­
mento al medesimo (6); si può solamente desumere che le rate 

(l) Libro frammenti eli conti 1446: « Frater l:llaxin~ on1inis S. Augu­
stini cantor et organista mensae cori clebet habere annuat1m pro suo _lab_o~e 
clucatos quatnordecim acl rationem 40 bolog. pro quolibet dnc~to, et m~1p1t 
auuns clie J a mensis Ianuarii 1446, et clebet esse solutns de tnbus mens1bns 
in tres menses, et tenetur clicere uilssam et interesse horis, sicut notatum 
est per Iacobum a S. Constantio publico notario ». 

(2Y Libro idem anno 1446. . . 
(3) È chiamato anche fr. Biagio da S. Lucia (Libro fram: d1 contL 

1400-1458) perchè o·li Agostiniani officiarono la Chiesa d1 S. L ucm, e ave­
vano >1nnesso a qn~sta Chiesa fabbricato il loro convelito. 

(4) Entrata esito Sagrestia 1432-14'49 all'anno 1440. . 
(5) Libro idem a ll'anno 1436: «Et spex:e bol. 7 per fr. B1age per le spexe 

el quale porto i diete libri (gli Antifonari comprati a Venezia) a las_co _ la~ et 
spese bol. cloi in corcla tolta cla, Thomasso aromatario per legare 1 cheti hbn ». 

(6) Lib,ro iclem al 23 Agosto e 18 Novembre 1444; al 9 <_;en,naio _e 
5 Maggio 1445, al 31 Gennaio e 18 L uglio 1449. Libro fra.mm ent1 d ammi­
nistrazione al 1456-59-62-64. 
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di pagamento, sia per la ristrettezza lli rendite; sia per altre ra­
gioni sconosciute, non erano troppo regolari, sì che la Sagrestia 

.rimase arretrata di pareccbio. Per il che a l .21 Novembre 1462 
si raduna il Capitolo, e delibera di saldare fr. Biagio del proprio, 
quotandosi ciascuno per una rata. A titolo eli curiosità riporto 
il nome dei Canonici che sottoscrissero l'obbligazione: 

D. Marco; D. Antonio De Cristofano; D. Antonio De Bar­
toli; D. Bartolomeo; D. Barnabeo; D. Vangelista; D. Giovanni 
De Baldi no; D. Michiel; D. Vico De Cornelio; D. Luca fratello 
eli Malatesta da Fossambruno (1). 

Ma siccome è sempre doloroso, specialmente nei corpi mo­
rali, pagare eli propria tasca, non ostante l'obbligazione sotto­
scritta, qualche Canonico trascurava di far onore alla propria 
firma, tanto che nel Maggio 1463 non era stata pagata la rata 
lùtima del 1462; e allora il 20 Maggio del '63 si raduna nuova­
mente il Capitolo, per deliberare sugli arretrati,. e si intima ai 
morosi di pag·are la propria rata a fr. Biagio « sotto pena di sco­
municatione et sospensione de la messa, con lo suggello di Messer 
lo Vescovo » (2) . 

. , Di noÙzie musicali in questo periodo non abbiamo che questa; 
ciOe che· nella Settimana Santa in Cattedrale « si cantava il 
pianto»; e che questo pianto nel 145.2 fu cantato da tal D . .Ar­
cangelo e da un compagno (3). 

SECOLO XVI. 

Fr. Francesco, 1528-1532. 

Dal 1463 al 1514 mancano completamente i libri capitolari 
e quindi è· necessario saltare a pie' pari questo tratto di tempo: 
Si sa solo in un verpale riportato del 1502, che nel Dicembre 
eli detto anno i Canonici confermarono l'organista De Marti­
nozzi (4). 

(l) Libro frammenti di conti anni 1459-60-62-63. 
(2) Libro idem anno 1463. 

. (3) Libro fr~mm. d'amministr. del 1400: «E piì1 spexe per. fa.r cantare 
el pu;nto la_ Sept1mana Sa~ta, have D. Arcangelo per se et per lo compagno 
bol. o >~- . Libro entrata esito Sngrestm 1442-4 al 4444: << Item spexe a dì 
~4 ~pl"lle bol. 4 per doi quarti di cavereto, che io dei a collo'ra che canto 
1l pwnto 1n Vescovado la Stomana Santa ». 

(4) Atti Capitolari 1556 -1562 c. l1 v. 
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Dal 1514 in poi trm·iamo i Man sionarii, i quali a~evano pre­
cipuamente l'incarico di reggere in coro la salmodia, e come per­
sone perite, eseguire i canti gregoriani. 

Forse in principio i Mansionari erano scelti fra i Canonici, 
e avevano uno stipendio speciale per tale incarico, oltre la loro 
prebenda canonicale; poi fecero corpo a sè, e furo no beneficiati 
obbligati al cor o, di grado inferiore ai Canonici, e occupati esclu­
sivamente nel canto sacro. 

Nel 1514 troviamo Mansionarii: Messer F ilippo ; D. Michiel 
e D. Nicolò; nel1517 D. Francesco (1); nel 1520 Messer G. Batta 
Martinozzo e Messer Francesco D e Polo; nel 1521 Messer Brar­
dino Ianutio (2) ; e i medesimi nomi ricorrono nei pagamenti dal 
1522 al 1527 (3). 

Al primo di Maggio 1.528 il Capitolo stipendia un tal ]1". Frctn­
cesco in qualità eli cantore e di mansionario (4) con la mercede 
di 6 ducati l'anno (5), oltre la contribuzione di due some rli 
grano (6); e probabilmente a lui dà l'incarico e la responsabi­
lità di tutto il canto sacro della Cattedrale, preponendolo agli 
altri mansionari. Fr. Francesco appare in tale ufficio fino al 
1532 (7). 

Scarsissime sono le notizie di lui fornite dai libri capitolari, 
e quasi di alcuna importanza; tuttavia non intendo ometter le. 

N el 1529 su << t1·e cewte {J?'nnde et wut p iccolct de ca,?·tct p eco­
rina sc1·ive li toni et li B enedicet?mts et l'ite missu est»; su altra 
carta pecorina, portata da Fabriano, fa scrivere <l a Tomasso 
« sc?·iptor » « temte cose per oprnr in Chieset » e annota « la. messa 
a.el Corpo eli Cr·isto et l'ojitio et l'nltt·e cose» (8). 

N el 1530 il Camerlengo di Sagrestia mette a libro la spesa 
di fiorini 8, bolognini 14 e denari 7 « per t?· e libretti che ho jèttto 
scrivere, nno de li ·mO?·ti, 7tnO de ccmtctt' lct messct de lct JYiadonnn, 
et 1mo quemdo se vct la Domen·icct ele le P ctlnte in lJTocessione »; ma 
sembra che il cantore fr. Francesco abbia solo fornito « ln ver­
nige » per la ~crittura (9). 

(l) Entrata ed esito del Capitolo 1514-38 carta 26 r, 27 1·, 40 r, 63 r . 
(2) Libro idem c. 68 r , 78 r. 
(3) Libro idem c. 80 v, 88 Y, 92 r, 97 v, 101r, 102 r, 103 r e ' ' · 
(4) Libro idem c. 124 r. 
(5) Libro idem c. 133 r. 
(Il) Ent,mta esito sagr estia 1513-5 c. 159 r . 
(7) Libro idem c. 1641'. Entrata esito clel Capitolo 1514-38 c . 138 r, 

139 r 143r 144 r 145 r , 146 r, 152 r, 153r. 
' ' ' . 3 ~l l l' 1- '>9 (8) Liuro Entrata esito Sagrestia 151 -a a anno a- . 
(9) Libro idem all'anno 1530 c. 179 r e v. 
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Messer Francesco Lupino d'Ancona, 1532-1543. 

Ho accennato di sopra che fr. Francesco ha durato nell'uf­
ficio di cantore e di Mansionario fino al 1532, percltè da questo 
anno in poi rilevo n.ei libri capitolari, elle a.! medesimo posto non 
è un frate, ma un d. Francesco, o anche M~esse·r Fnmcesco Lupino 
d' Ancone~, che a mio parere non dovrebbe essere la medesima 
persona di fr. Francesco sunnominato (l). N elle ~o te dei paga­
menti il Lupino (2) appare fino al 1543 (3). 

A ltri Mansionari di questo tempo sono stati: Messer Gio­
vanni Piero, Messer Gabriello Stato, D . Marco, Gio. Batta Mar­
tinozzo ( 4). 

D. Bernardino da Urbino, 1556-1557. 

D al ' 1543 a l 1556 i libri capitolari presentano una lacuna, 
ma quando nel1556 ricominciano ' le notizie troviamo elle la Cap­
pella musicale già doveva essere formata e in piena efficienza, 
col cantore, che fungeva da maestro, con vari mansionari sacer­
doti, che avevano per ufficio precipuo la salmodia e l'esecuzione 
del canto Gregoriano, e secondario il canto fìgnrato all'orchestra 
e la scuola dei putti. 

Infatti nel 27 Dicembre 1556 i Canonici .elessero cantore e 
mansionario D. Bernanlino da Urbino «con obbligo eli d·ir messa 
ogni g·iorno, trova~·si in cho1·o a. tutte l'h01·e cnntnte et lete et et la 
primct messn, e jet?' m~tsicn le feste solenne, e insigne~?·e cantm·e · i 

(l) Libro idem c . 162 r, 166 r. Libro eut.rata esit.o Sagrestia 1533-51 
c. 274 r e così nel 1542 . 

(2) Nel Catalogo ecc. del GASl'AlU (II, 452) si apprende da un'opera 
musicale a stampa del 549 del nostro Lupino, che in quell'anno era mae­
stro di Cappella del Duomo di Urbino . Lo stesso Lnpiuo è ricordato dal 
CINCIARINO (cf. GASPAHI, Op. cit. l, 175) nel SUO lnt1·oàutto1·io abb-rfl'iato ecc. 
del 1555, come ancora 1naest1·o r/i. Chiedei del Domo (di Urbino), il cui pa-
1'ere cm·tiss·imam ento iJ infa.lUbilc. 

Nel Corl-ice Vaticano 5318 trovasi nna lett.era di P.1·c Francesco Lup-i.no, 
Canonico eli Fano, in d ata del 24 aprile 1541 diretta al musico j1·a (i-·ior;a1m·i 
rlel Lngo in Venezia. - Cf. anche EITNER, Quelleule:rikon etc. VI, 251. (R. 
Casimiri). 

(3) Libro entrata esito Sagrestia 1513-51 c . 274 r e così pure all'anuo 
1542 e 1543. ' 

(4) Liuro entrata esito del Cap itolo 1514-38 c. 192r, 194 v, 204 Y, 185 v, 
186 v, 188 v. - Libro entrata esito Sagrestia 1519-51 c. 244 r. 
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chie1·ici, dc~ndol·i pe1· sno servitio fim·ini 24 c~ lnnno, 1~1u~ somn e 
mezze~ eU grc~no e q1u~ttro some eh vino » (1). 

Al medesimo in data 14 Aprile 1557 è dato uuo scudo d'oro 
«per compn~Te 1m libro de le messe in ccmto jìg1~1·nto » (3). 

* * * 
Fr. Agostino da Mondolfo, 1557. 

Fr. Agostino Gradasso, 1563. 

Il 4 d'Ottobre 1557 D. Bernardino aveva rinunziato, perchè 
in tal data i Canonici eleggono per cantore mansionario il mae­
stro Agostino da Mondolfo, fi·ate dell'ordine eli S. Agostino <• con 
obbligo, p1·ovvisione e sc~Ucwio come hev1.1evc~ il pnssato » (3). 

Di questo maestro non abbiamo altre notizie, perchè in questo 
periodo le notizie musicali forniteci dai libri capitolari sono assai 
scarse. Rileviamo solo da un verbale del 16 Marzo 1562 che tra . 
gli obblighi del mansionario cantore vi era « che j'c~ccù~ musicn 
t1ttte le feste» (4). 

Così pure nel Capitolo tlel 23 Dicembre dello stesso anno il 
Prevosto propone « sel soie~ bene per amt11u~est1·amento delli chierici 
et putt·i, che seTvono q1wsta chiese~ clel. Yescovculo, cond4W1'e un mcw­
st·ro eli smwlc~, il q1u~le sic~ prete di b1wni costmni ed ntto n inse­
gna.re », e la proposta fu approvata (5); ma sembra che questa 
deliberazione non si sia potuta mandare ad effetto, perchè il mae­
stro per tale ufficio chiedeva per stipendio 50 scudi annui, e il 
Capitolo, date le strettezze della Sagrestia, non solo non poteva 
pagare questa somma, ma neanche quella di scudi 40; per il che 
la proposta fu rimandata a un'altra volta (6). 

Chi fosse nel 156:!. il cantore maestro non sappiamo, perchè 
i libri non ci hanno t rasmesso che le varie annotazioni di paga­
mento al cc~ntm·e . mnnsionwr·io senza specificare alcun· nome pro­
prio; solo ci parlano di un suo p1ttto, che doveva essere come la 
guida nel coro delle voci bianche (7). 

(l) Atti Capitolari 1556-1562 c. l r. 
(2) Idem , c. l r. 
(3) ldew , c. 2v. 
(4) Jdem , c . 67 v. 
(5) Libro idem, c. 84 v. 
(6) Libro idem, c . 84 v. 
(71 Libro entrata esito Sagrestia 1561-72 c . 3r e v, 5 v, 6r, 12v, 13r 

e v, 17r e v, 18r e v, 19r e v, 20r, 21r, 22r. 
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Il 21 Gennaio 1562 il cantore maestro si licenzia, e il Capi: 
tolo ne accetta la rinunzia (1); e pochi giorni dopo elegge per 
cantore e mansionario tal « pndre fr. Agostino, c~l·ins Gradasso » 
con patto « di tener scola alli nost1·i chierici di gmmctticct et alt1·i 
pesi soliti al detto mnns·ionctrio » (2). 

D. Bernardino Montano, Maggio 1562. 

Sembrò poco a fr. Agostino il salario, e chiese 'un aumento; 
ma il Capitolo glielo negò, e gli fece sapere, che se non avesse 
consentito con tale stipendio a disimpegnare l'ufficio di mansio­
nario cantore e insieme di maestro di grammatica dei putti, si 
sarebbe pensato ad un altro (3). Il fra.te non acconsentì, e in 
suo luogo fu eletto D. Berna.1·clino llfontnno (4), il quale però 
tenne l'incarico per brevissim6 tempo, cioè fino a tutto Mag­
gio 1562. 

Era cevidente che il compl~sso delle incombenze era troppo 
gravoso e il salario troppo esiguo - il Montano infatti aveva 
ricevnto 10 scudi per 5 mesi - sicchè il Capitolo venne nella 
determinazione di separare le mansioni eli cantore da quelle 
di mansiona.rio e da quelle di maestro di grammatica dei putti; 
e nell'adunanza capitolare del 16 Luglio 1562 addiviene alla. tri­
plice nomina. 

D. Bernardo Garugli di Cagli, 1562 - Luglio 1565. 

Viene eletto D. Bernctrdo Gantgli di Cagli « pe1· cnntnn e 
impetrare i p1ttti a cantare i dì festivi di 1mtsicn in chiesa et ogn·i 
voltn che .f'ct b·isogno » ; a maestro di Grammatica tal 111. Rocco con 
lo stipendio annuo di ~4 scudi, e a Mansionarfo D. Simone Ict­
nutio con 12 scudi annuali (5) . 

N ello stesso anno 1562 il Garugli fece un grazioso presente 
al Capitolo « d·i alcuni .fnttti dell.e sue .fnt-iche » cioè « cinq1w li-

( l ) Libro Atti Capitolari 1556-62, c. 87 v. 
(2) Libro idem, c. 87 v . 
(3) Libro idem, c . 88 r. 
(4) Libro idem , c. 88 v. 
(5) Libro idem, c . 96 r. - Entrata esito Sagrestia 1561-72, c. 23 v. 
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b1·etti d·i mottetti (1) ·in musicc~ con l' w ·ma del Capitolo, i qual-i i 
SS. Ccmonici accetto1·1w co1·tesmnente et lo ring1·ationw, et gl·i ~~r 
fenero scttdi uno » (2). 

Ormai la Cappella musicale era benè e saldamente formata, 
e si cercava di migliorarla continuamente con il minore dispendio. 
In una nota di spese per una ricreazione ai cantori della Setti­
mana santa, apprendiamo che a tavola erano in numero di tre­
dici (3), numero questo s ufficiente, oltre la scuola dei putti, per 
fare delle buone esecuzioni. 

Ma il maestro cercava di migliorare ancora; e a tal uopo il 
Capitolo gli concede mezza soma di grano e 6 some di vino, 
purchè tenga a, sue spese un soprano (4). Ma non essendo suffi­
ciente questo compenso, D . . Bernardo chiede il supplemento di 
un'altra mezza soma di grano; i Canonici però, sempre così stretti 
nel concedere, preferirono di dispensare il maestro eli tenere a 
sue spese un soprano, pur eli non concedere l'aumento (5). 

E non tutti i cantori erano stipendiati con annua mercede, 
ma vi erano anche dei volontari e dei dilettanti, che prendevano 
parte volentieri alle cappelle della CatteclTale, e a tal proposito 
nel 1564 si ricorda, che tal D. Francesco di Bernardino del Frate, 
trovandosi in bis;ogno, ricorre al Capitolo, e i Canonici accolgono 
la sua istanza in merito appunto della sua partecipazione a.lle 
cappelle mnsica.li ( 6). 

* * * 
D. Bernardo da Urbino, Luglio 1565 ·Novembre 1565. · 

N el .;Luglio del 156G il Garugli chiede licenza al Capitolo (7) ; 
t• il 20 Settembre è eletto cantore D. Ben~ardo dc~ U1·bino « con 

(l ) L'opera intitolata « Moclulatiomf,m. 5 rocmu, mmc 1'eceus in lu cem. p ro­
(lcnnti·umt », Liber P1'Ì'Tims, Venetiis 1562, contiene v enti mottett.i , e se ne 
trova copi a nella Biblioteca Imperi ale di Berlino, n ella Biblioteca Hea.lt~ di 
Monaco e in quella. d el Museo Britannico. 

L'ErrNES ( Quell&nlcx. IV, 160) parlando del nostro antOl'e lo r egistra come 
Gwrnili Bernanlo (Bcrnanlino) CaUiensis, e confonde Cagli con Calli ano, nn vil­
la.ggio o l)orgo del Tirolo presso Hover eto: Ca.lliano , ein Do1:t' i n Th·ol bei Rovereto. 

L 'errore è evidente: Crtll i:nm (e qnill(li Ca.l/iensis ch'è or.iunclo di Cal ­
l iwm) non è aUro che la ci ttà vescovile di Cngli, nell 'odierna provincia di 
Pesaro-Urbino. (R. Casimiri). 

(21 Libro Atti Capitolari 1562-72, c . 3 r . 
(3) Libro entrata esito S::tgrestia 1561-72, c . 58 r. 
(4) Libro atti capi tolari 1562-72, c . 32 v. 
(5) Libro idem, c . 33 r. 
(6) Libro idem, c. 39 r. 
(7) Libro idem, c . 54 r. 
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provisione d-i 20 scttd·i l'anno, 6 some d·i vino, 6 some eli p icciolo 
(mez.zo vino) e 1 .soma. e me.z.za di gTa.no, et obl-igat·ione d·i ·insegnare 
li chierici et 1:en-ire in coro » (l). 

* * * 
Messer Meleghetto Gio. Battista da Verona, Novembre 1565-

l,Juglio 1566. 

Ma la nomina tli D. Bernardo durò ben poco, pNchè a ll'S No­
Yembre dello stesso anno troviamo la nomina di Messer Gio. 
Batta Melegbetto da "Verona (2) . Questo maestro cantore doveva 
essere assai reputato, perchè con lui si stringe un capitolato 
molto preciso e minuto : « che faccia cappel/.a ttttfe le feste alla 
messct grande et al Vesp1·o, sia obligato a, ·insegncwe a tutt.i qtwll·i 
Chierici che ven,qono al Vel!covaclo sia, clellct città., 11ia della Dio­
cesi, senza poi. 1'icevm·e alcw~ pagamento da. lo·ro » (3) . 

Il Meleghetto cominciò a prestar servizio il lO Novembre 1565, 
ma anch'egli doveva durare ben poco, percbè il 2 Luglio del­
l'anno seguente il Capitolo è costretto a radunarsi per cercare 
un nuovo maestro cantore. E siccome doveva essere assai poco 
vantaggioso per il buon andamento della Cappella musicale, 
questo continuo cambiare eli maestri, i Canonici deliberarono di 
elevare lo stipendio del maestro a 40 scudi annui, a 2 some di 
grano, 6 di vino e 6 di picciolo; e a firmare un contrato per 
tre anni. 

Con queste condizioni viene eletto nuova mente nell'Agosto 
del 1566 D. B erna1·do da Urbino ( 4); ma la sorte non gli è favo­
revole neanche questa volta, perchè nell'Agosto ammala, il Ca­
p itolo gli « o_tfeTi.~ce di p~gaTl·i ttttte le robbe, che si trovano nella 
spetieda » e nell'anno seguente nella prima quindicina d'Agosto 
muore (5). 

(l} Libro atti capitolari c . 62 r e ,, . 
(2) Entm t ::t esito della Sagrestia 1561-72 , c. 73 1:, c. 77 r e v, c. 78 r 

e v, c. 79 r. 
(3) Da q n es t ' t1ltima cla.nHola. si potrebbe inferire , che fosse nato per 

l'innanzi q n alche abnso, che cioè i cantori avessero preteso tlei <:o111pensi 
dai Chierici della schola ca.nto?·mn. 

(4) Atti capitolari 1562-72, c. 72 r. 
(5) Libro idem , e. 73 r. - Entmt::t esito Sagresti ;; 1561-72, c. 82 v, 

c . 84 r, c. 87-88 v. 
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D. Simone lanutio di Fano, 1568-159!). 

Viene eletto in sua vece D. Simone l wnnt·io di Fano, nato 
nel 1504, che già da parecchi anni serviva la Cappella in qua­
lità di mansionario, con la provvigione di 32 scudi annui, 2 some 
di grano, 1 c l'orzo e l di picciolo, .con l'obbligo di insegnare ai 
putti, e di mantenere a sue spese il soprano Camillo, detto il 
Moro (1). Il Ianutio prese la direzione della Cappella il 1° Gen­
naio del 1568, e la tenne ininterrottamente per 31 anni fino 
al lu99. 

Ho accennato di sopra a tlilettant i, che senza stipendio fisso, 
prendevano parte alle esecuzioni della Cappella musicale; ma si 
vede ai tempi che siamo giunti, che le es~cuzioni erano fitte, e 
le esigenze di gran lunga accresciute; talchè questi sacerdoti vo­
lontari ctedettero opportuno domandare una qualche elemosina 
al Capitolo per il servizio da essi prestato. 

Nel 1567 questi sacerdoti che si prestavano sono distinta­
m'ente annotati, ed erano: Francesco del Frate, Ludovico de E an­
der~ Cecchino de Berto o Bertozzo, Giovanni Antonio Serafino ' -
e un tal nipote del prete di Giovanni Antonio. I Canonici rico-
nobbero giusta questa loro richiesta, e al primo concedettero· 
una soma di grano, e mezza a tutti gli altri « cwciocchè più vo­
lentieri possino ven;i1·e a.l sm·vitio della Chiesn » (2). 

E questo fu il primo passo per la costituzione del Collegio 
tlei Mansionari, il quale fu come la spina dorsale della Cappella 
musinale; percliè nel Settembre 1568 due di essi, cioè D. Fran­
cesco de1 Frate e D. Gio. Antonio .Serafino sono fermati e sti­
pencliati, come aiutanti cantori del Maestro, con una soma e 
mezzo eli grano all'anno « con l'obbligo di venù·e ogni gionw in 
coro » (3). . · 

Nell'anno seguente a questi due ne fu aggiunto un altro, 
D. Andrea Figolo (4) e nel 1571 ancora un altro D. Bartolomeo 
nipote di Sante Antonio (5); e in seguito questi sacerdoti cre­
scono di numero e d'importanza, accordandosi loro anche uno 

( l ) Libro Atti C;tpitohtri 1562-72, c. 101 r. - Entrata. esito della Sa-
grestia 1561-72, c . 92 v, 93r, 103r, 104"V. 

(2) Atti Capitolari 1562-72, c. 106 r . 
(3) Libro idem, c . 112r. 
(4) Libro idem, c . 124 r e v . 
(5) Libro idem, c . 177 r . 
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stipendio più conveniente (1). E ssi, come il Maestro di Cappella, 
ogni anno erano sottoposti a riferma, ~ od erano approvati per 
l'anno seguente, o disapprovati, e cessavano dal loro u:ffizio (2). 

Nel 1573, su proposta del Vicario tlel Yesco;-o, D. Francesco 
Dionigi viene nominato secondo mansionario e mnsico, una specie 
eli vice-maestro, con lo stipendio eli 6 scudi mozzi all'anno (3); 
e al Maestro D. Simone Ianntio viene aumentato lo stipendio 
fino a 38 scudi « con l'obbligo di insegna1·e i chierici del Seminario 
e qnelli che servono lct Chies et del Yescov(tdo ... ; agg i ~mgendogli ch1 e i 
clebbict ogni gionw insegnare ]JM" spa.tio d i 11w.zz' o m i sopntdett-i 
chim·ici i l canto f ermo, immedic~tmnente dopo Vesp·ro ·in luogo ~>O­
lito della &ag1·'estin ». È conceduto pure uno stipendio di 6 scudi 
al suo putto soprano, chiamato Domenico, con l'obbligo che canti, 
altrimenti D. Simone « sic~ tenuto et restitntione » (4). 

Nel 1574 gli atti capitolari, oltre a ricordarci la conferma 
del maestro Ianutio, ci dicono che nell'adunanza del 30 Dicembre 
« si è m.gionato snlla musicn assct·i », ma di che cosa_ abbiano discorso 
i Canonici non è detto, nè è dato arguirlo dalle notizie degli 
anni successivi; solo è notato che fu aumentato lo stipendio del 
secondo mansionario - il primo mansionario era sempre il mae­
stro di cappella - D. Francesco Dionigi, fino a 10 scudi 
·annui (5). 

N ell575 il Ianutio è riconfermato, ma sembra che nella cap­
pella fossero accaduti degli inconvenienti; e allora il Capitolo 
ribadisce al maestro le sue obbligazioni specialmente quella di 
far la scuola ai Chierici del Vescovado mezz'ora oo·ni oiorno e 

b b ' 
aggiunge: « qucmtttnque nlmtno eli l01·o non ven·isse nd impct?'ctre, 
et per ogni voltct che mcmche'l'à, l'o.fjìtial cle la Sngrestia gli 1'itenghi 
groSS'Ì 1 j e Che le domen•iche e feste di precetto fctecic~ m~tsica, in 
coro; e che q~utndo. si cctntct, commancli et q~telz.i che cantnno stiuno 
in p iede, massime q~tando si ccmtn il cnnto fermo » ( 6). 

Dal 1576 al 1582 le notizie sono scarsissim e perchè non si 
accenna che a conferme del maestro (7), a , pagamenti al mede-

(l) Libro Atti Capitolari, c . l 29 r. 
(2) Libro idem, c. 118 r e 132 r. - Entrata esito SaoTestia 1561-72 

c. 126v, 12_7 v, 128Y, 129v, 130v, 132v, 133v, 150v, 15Sr, 159r, 160r: 
(3) Att1 Capitolari 1572-82, c. 5 r, 2,i r e v . - Eut,rata esito Sagrestia. 

1573-89, c. 23 r , 29 r. 
(4) Entra.ta es ito Sagrestia 1573-4-9, c . 45 v. 
(5) Libro Atti Ca.pit.olari 1572-82, c . 36 v, 37 v . 
(6) Libro idem, c . 46 v, 47 r.- Entrata esito Sagrestia 1572-89, e. 65 r. 
(7) Libro idem, c. 69 r , 105 v, 115 r, 150 r, 172 v . 
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simo (1), alh~ nomina del Camerlengo di Sagrestia. « qttnlc sopm­
·intmuìentc (]Cll(t mnsicct, a:tfinchè tenga conto delU ptdti del $emi· 
1Ut1"io et cdt1·i Oh·ierici cttti a impa.ra1r 11ws·icn c canto jenno » (2), 
a una vertenza del pagamento dei 6 scudi al soprano (3), e a una 
« ricogniHone » in 6 toppi di grano a D. Gio. Antonio Sera:fino 
per il suo servizio prestato in coro «in cctntwr ta.nto di ccmto fi­

gm·ato, qncmto d1i ca.nto ferrno » ( 4). 
Ancora più scarse e più frammentarie sono le notizie del 

periodo che va dal 1582 a.l 1601, perchè mancano completamente 
i verbali delle adunanze capitolari, mentre sarebbe stato interes­
santissimo averli, in quanto siamo proprio nel tempo del mag­
gior fiore delle cappelle musicali, coll'affermarsi vittorioso della 
musica polifonica., per opera segnatamente del genio del Pale-

strina. 
Di questo periodo non possediamo che i libri del Camerlengo 

di Sagrestia, poca cosa in vero, ma non del tutto disprezzabile, 
perchè se non altro ci permettono di stabilire con precisione la 
successione dei vari maestri di cappella. 

Una notizia di una. certa curiosità ce la fornisce l'ammini­
strazione del 1583, in cui è annotato quanto segue: « A d.ì 19 
rletto (1Yfctggio) (t D. Simonc Ianutto 11w.nsiona·rio scnd·i doi mozzi 
per l'Ad Cenam Agni 1n·ovidi da. j'a1·si et li cctntori come è so-

lito » ( 5). 
Non conosco la ragione, perchè questa ricreazione mange; 

reccia si chiamasse così; forse perchè si mangiava un agnello; 
forse perchè vi era un canto speciale che cominciava con quelle 
parole; certo era una cena che si dava a tutta la cappella mu­
sicale a spese del Capitolo tra l'Aprile e il Maggio, dopo i ser­
vigi faticosi della Settimana Santa e delle Feste Pasquali. La 
prima nota distinta di questa cena l'abbiamo nel 1561 (6); ma 
era consuetudine molto più antica, e elle du!'ò per molto tempo 
ancora, come suole accadere eli tutte le cose tlilettevoli e allegre. 
Non si rinuncia tanto facilmente a una buona cenetta, fra amici 
e colleghi d'arte, inaffiata da buon vino e pagata da. altri. Mi 

(l) Entmta esito della Sagrestia 1573-89, c . 101 v, 121 v, 125 r, 130r, 
1321', 140 v, 159 r, 161 v, 164 v, 165 r. 

(2) Atti Capitolari 1572-82, c. 125 T, 
(3) Libro iilem, c. 150v e c. 52v, anno lMiO. 
(4) Libro idem, c . 179 v . 
(5) Entmt:L esit,o Sagrestia 1573-89, c. 197 v. 
(6) Entmta esito S<Lgrestia 1561-72, c. 14r e v. 
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piace q ni riportare in nota (*) la distinta delle spese •li da e tli 
queste ricreazioni, la prima dell'anno 1563 e l'altra dell'anno 15fl2. 

(*) Nel 1563 la spesa fu la seguente (l ): 
« A dì detto (15 ApTile) per t<Lnti spesi per una cena p er li cantori : 
Quatrini 4 d'insalata, 
Quatrini 4 (li >Lgretti. 
Hologuini 14 (li pane. 
Bolognù1i cloi e mezzo in nna coraclella. 
Bolognini cloi cl'ova, , 
Bolognini l di spetie dolci. 
Bolognini l eli spetie fol'ti. 
Bolognini 3 eli cascio, 
Pe r do i capretti, bolognini 36 . 
In tutto sono fiorini l, bolognini 22 e qnatrini 6 >>, 
Beati tempi, in cui si IJOteva fare una cena per una dozzimt di per­

sone, spendendo poco piìt di un fiorino; e quando si potevano compntre 
due capretti ]Jer soli bolognini 22, vale a dire poco pitL di mezzo scudo! 

.Q.uella del 1592 è una cena più copiosa, e fu fatta il giorno del Corp ltB 
Domun non solo at Canton, ma anche ai Sa.grestn.ni , u.i Zaghi e al maestro 
eli Cerimonie (2). 

Eccone la uot:L precisa : 
.".In prin:ia per 2 corclescbi (f) comprati per mano del fattore , uno bo­

logmm 36 e l'altro 30 - scudi 1, bol 6. 
Et più. per 3 casei tolti per mano del fattore lJer servitio della tavola 

et cucina -· bo l. 20. 
Et pin per 2 salsiciotti piccoli et per libbre 2 di lardo, et una libbm 

e mezza di clestmtti - bol. 25. 
Et lJiù per 16 scodelle eli piselli a, nn baiocco In, scodella bol. 8. 
Et più per scodelle 11 de ceresie - bol. 2. 
Et più per libùre l e mezzo di miele - bol. 4 e mezzo. 
Et piì:t per fave fresche et petrosemolo - bol. 2 
Et pi~l per peverì, zafferano, garofoli et una passerina- bol, 8 . 
Et. p m per msalata et 12 ravanelli - bol. 2. 
Et pitL per betole et. tripici per miscolare co li piselli per fare miue­

st,m - ùol. l. 
Et P.iù p er sc!tiere 15 di p<me tolto chtll' Aùbomla.ntùt. per la tavola et 

per <1nelh che servuno et. cLwmorno che furono 20 persone in tutto - bol. 15. 
Et più per 14 di agnello, che li 2 conleschi non supliv:mo - bol. 21. 
Et piì1 per 4 libbre de coradella de agnello per far anti11asto - bol. 6. 
Et ]HLL per libbre 3 eli prosciutto - bol. 12. 
Et p~ù bocali de vino 20, qua.J~ servirono per quelli clt e ctwinoruo 

tntto 11 gwrno et per la tavol•L et }Jer qnelli che servivano (3) a bol og. 5 
il bocale - scudi 141 bol. 40, · 

Et più per 2 some eli legno - bo l . 14 . 
.8t piìL dovuto a quello che cncil1ò - bol. 18. 

, Et più a nn muratore nn:L giornata a sue S]Jese per accomotlan~ il ca­
rumo, ~t casa, ch.e (sic) si a brnciò q nel giorno - boL 18. 

lotale scnclt 2, bol. 48 >>. 

, (l) Libro idem uel 1563 . - Fascicolo inserito e non numerato. 
(2) Entmt•L esito Sagrestia 1591-93, c. 45 r e v. 
(3) Forse chi scrisse la nota si Jll'eoccupò dell'impressione che avrebbe 

fatto sul ~ettore quei 20 boca] i ( 40 litri) di vino per 20 persone; di qui 
t utte le SpJeg;:tzlOlll nunnte del consumo. 
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Un'altra notizia, che può interessare è quella che troviamo 
nel 158:3, dell'acquisto a Roma eli clue libri eli musica (1), e nel 
1588 a Venezia « di cert·i l:ib?:i da cantar· in coro, come messe, 
psc~lmi e mottett-i » (2); e il canto eli una messa solenne, eseguita 
il 1 o Novembre 1587 da cantori « .fh~ncesi o jiammenghi » ai quali 
fu dato per elemosina bol. :30, vale a <lire mezzo scudo (3). 

In questi anni fanno parte della Cappella : il chierico Giu­
seppe cle Saltara soprano, D. Pier Simone clel TraYasatore, Pier 
Giorgio Ciucci soprano e Gaspare suo fratello, oltre il mansio­
nario fisso D. Francesco Dionigi (4). 

Nel 1591 la 'cappella musicale dell'Assunta, titolare della 
Cattedrale, deve esser stata molto solenne, perchè si ordina a 
m. Gaspare falegname« cl.'Ugt~bbio » 4 palchi per i cantori- clo­
·vevano quindi essere molto numerosi - e si diede ai medesimi 
delle confetture e una abbondante cola,zione (5). Detta festa so­
lenne con relativo rinfresco e ricreazione dei cantori fu fatta 
anche nell'anno appresso (6); e fra le spese è notevole .l'accenno 

(l) Libro entrata esito Sagrestia 1573-89, c. 201. 
(2) Libro idem, c . 276 r. 
(3) Libro i<lew, c. 258 r. 
(4) Libro idem , c. 231 v, 232 r, 266 v. - Entrata esito Sagrestia 1591-93, 

c. 9 r, lO l'. 
(5) Libro entrata esito Sagrestia 1591-93, c: 3lr. 
(6) Libro idem, c. 46r e v, 47 r. Mi piace riportare a titolo di curio­

sità l'intera nota delle spese. 
« Spesa fatta nella merenda d e Cantori et . altri Preti il giorno della 

Madonna d'Agosto, d'01·cline d elli SS. Canouici et altri per !letta festa. 
Ju prima a M0 Agostino falegname con un compagno a loro spese 

mezzo scudo il clì, lavororno giorni 4 - scudi .2 . 
E pitt al Padovano che anelò a Montegaglianlo per la cornetta tl'utl 

mnsico, che servì quella festa - bol. 18. 
E più altri homini che portarono l 'organo da S. Daniello al Domo -

bol. 6. 
E pilt per libbre 6 eli miele per far biscottini, per once l e mezza <li 

pepe et un grosso di garofali - bol. 25. 
E piìi. per 12 ova per far zuccarini - bol. 4 .. 
E più p er 3 schiere di pane tolte all' Abbondantia per grattare per li 

biscottini - bol: 9 . 
E pii:t per p::me et vino un bocale et schiera l e mezza !li pane per 

colatione ltlli Sagrestani et quelli che sonavano le campane, che D. Pter 
Domenico stava male - bol. 25 . 

E pih per l melone per li medesimi - bol. 4. 
E più per pane et vino per li medesimi in più ;olte et giorni vari et 

l :t vigilia per le sardelle - bol. 25 . 
• E piì:l per 300 chiocli tolti da Bastoncello bol. 25. 

E piì't per 6 ..,.iomeri di spago tolti dal medesimo - bol. 6. 
E ;piìt IJer bnttiro tolto alla _Piazza a vista et in piìt volte · bol. 35. 
E piì't per 40 ova da fare frittata a 3 al bol. - bol. 13. 
E piì:t per pagnotte 40 t.olte a ll'Abbondanti a - scudi l. 
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della « Oonwttc~ di nn mnsico, che servi per questa festa. » il che 
dimostra che nella musica sacra già erano in uso gli istrumenti 
a fiato; e il trasporto in Cattedrale dell'organo di S. Daniello, 
il che fa arguire, che quello della. Cattedrale era già dete­
rim·ato. 

Dai pagamellti eseguiti chiaramente apparisce che il mae­
stro D. Simone Ianutio fu ogni anno riconfermato nel suo ufficio, 
fino a tutto il 1591 (l); nel Gennaio 1592 troviamo le note dello 
stipendio pagato a nn altro maestro j?·. Histo Gallo, gerola­
mino (2). 

E pitt ller 15 libbre di sfoglie per mariua a bol. 3 la libbra- bo!. 45. 
E più per 3 caci clolci, pesorno libbre 5 a 4 e mezzo la libbra - bol. · 

22 e mezzo. 
E piit per 15 meloni a diversi prezzi - bol. 28. 
E più mezza libbm eli zucca.ro per li zuccariui - bol. 9 . 
E pii:! Jler mandorle fresche - bol. 4. 
E pii't per persiche n. 24 - bol. 6. 
E più per uva moscatella. - bol. 4. 
E più per prtme fresch e - bol. 6. 
E piì't llere n. 40 per la tavola et per fa.re 2 crostate - bol. 20. 
E pih per ova 40 le gazette (f) - bol. 18. 
E pii:! per libbre 3 eli cascio tolto in piì:t volte per li Sagrestani 

bol. 12. 
E più per 20 ricotte ller ht tavola. et fare clui torte - bol. 20. 
E pih per 15 ova per l e clui torte a 5 la gnzetta - bol. 6. 
E piì:t per fiaschi 20 eli vino che fanno 24 bocali a 5 bol. il bocale 

scudi 2 . 
E IJiù ller 4 fiaschi ch'e si ruppero, qt'tali fu di bisogno pagarli, che 

con tal condizione s'erano tolti in presto - bol. 12. 
E più per un bichiero che si rnppe - bol. 4. 
E pii't per vettura d'un cavallo per Pesaro et s talatico et. desinitre ller 

me, che vi anelai 1)er vedere se si trovavano panni o curami per a.pparar 
la Chiesa. de licenzia de li SS. Canonici - bol. 25. 

E più ller fare le spese tre dì sera et matiua a fr. Giovanni zocco­
lante, che raccomollò l'organo delle Suore eli S. Danie1lo, che per negli­
gentia del fattore si guastò - scudi 1, bo l. 6. 

E pii:t clonai al convento de S. Maria. Nuova per detta conciatura et 
per elemosina per li tre· dì, che detto fr. Giovanni nou disse messa, libbre 3 
eli carne - bol. 30. · 

E pii:t per una tavola eli piedi 4 a Silvesh·o lYianzoui, che si guasto 
per la gelositt - bo l. 18 . 

E l>ii:t per 300 chiodi a 7 bol. il cento - bol. 21. 
Il zucchero per le 4 torte si tolse ·dal spetiale et va al co·nto suo. 
Tota.le scudi 14, bol. 54 e mezzo>>. 
(l) Entrat.a esito Sagrestia 1752-89, c . 179 v, 185 r, 186 v, 198 r, 202 r, 

215 v, 221 re v, 240 r , 2,13 v, 259 v, 288 r. _: Entrata esito Sagrestia 1591-93, 
c. 28 r, 21 r, 34 r. · 

(2) Libro idem, e. 58 v. 

7 
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* * * 
F ra S isto Gallo, gerolamino, 1592-1593. 

A questo maestro - da non confondersi però con fr. lVIo­
desto Gallo pure dell'ordine di S. Girolamo, che era semplice­
mente cantore del coro (l) - fu acconciata la casa nella stessa 
Canonica (2), molto probabilmente perchè essendo il convento dei 
Gerolamini a qualche distanza dalla città, a S. Biagio, era troppo 

· disagevole al lVIae~tro recarsi ogni giorno in città per il servizio 
corale e per la scuola dei putti. . 

Ma un anno dopo, cioè nel 1593, appare eli nuovo maestro 
D. Simone Ianutio, a cui da ora in poi si dà il titolo di Messere. 

Come si spiega questa interruzione di nn anno nella sua at­
tività musicale~ Sembra sulle prime incomprensibile, ma io 
credo non andar lungi dal vero, se ciò attribuisco all'elezione del 
Maestro a Rettore della Chiesa parrocchiale eli S. Lorenzo in 
città, ufficio creduto forse incompatibile con la direzione della 
Cappella; ma poi l'esperienza avendo addimostrato che ciò non 
era, r iprese la bacchetta di maestro e la tenne in interrottamente 
fino al 1599 (3), anno in cui rinunziò definitivamente. 

Quantunque fosse in vita fino al 1603 (4), si potrebbe chie­
dere per chè lo J anutio non abbia ancora seguitato nel suo nf­

. ficio; e la risposta più ovvia, che balza subito in mente, è la 
stanchezza o la tarda eta del Maestro. 

_ Ma non può esser questa la vera ragione; perchè persino 
due mesi prima della sua morte, dietro preghiera del Capit,olo, 
cantò ed aiutò il Coro con la sua voce di basso, in occasione 
della partenza del mansionario fr . Guglielmo dei gerolamini tra­
sferÙ;o in Camerino (5), e perchè nell599 egli aveva solo 55 anni (6). 

(l) Libro itlem, c. 36 v. 
(2) Libro idem, c. 33 v, 34 r e v, 48v, 51 v. . . _ 
(3) Libro itlem, c. 111 r, 119 r. - Entrata esito Sagrestia lo94-99. 

c. 4v, 5r, 6r e v, 12r, 36v, 45r, 5'!v, 58r e v, 64v, 87r . . . 
(4) Credevo di poter trovare l'atto di morte nei libri parrocch1ah della 

Cattedrale. ma è stata inutile ogni ricerca. Il maestro lanutio o non è stato 
sepolto in 'cattedrale, quantunque fosse Canonico, oppnre non ne è stata se­
gnata la morte nei libri della parrocchia. J_Io p_otuto solo stabilire. appr?s­
simativamente la data del suo decesso dagli atti Cap1tola.n. In essi SI dice 
che nel Luglio 1603 era ammalato, nel 6 Agosto si. clipe già morto. Dnnque 
la morte dev'essere avvenuta in questo telllpo. 

(5) Atti Capitolari 1602-11, c. 17 v e 18 r. 
(6) Archivio Cancelleria V e~cov ile. Collazioni beneficiali 1592-1601, 

c. 74 r. 
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La vera ragione fu che con bolla papale di Ulemente VIII 
del Maggio 1599, lo J anutio fu nominato Canonico della Catte­
dmle coll'assegnazione della prebe~da penitenzierale dei ss: In­
nocenti, ufficio questo assolutamente incompatibile con quello di 
Maestro di Cappella. 

Da una nota di spese del 1595 possiamo conoscere il nome 
di tutti i componenti la Cappella, oltre il mansion~rio D. Fran­
cesco Dionigi e la scuola dei putti. Si tratta della distribuzione 
di 12 scudi a titolo di ricognizione ai diversi cantori, secondo 
nn criterio fissato dallo stesso maestro D. Simone J anutio. 

« A D. Giovanni Battista Seba.stiani, scudi 2, bo!. 20. 
A D . Giovanni Battista Camerini, scudi 2, bol. 20 . 
A D. Valentino, maestro del Seminario, scudi 3. 
A D. Guido Dndoni, scndi l. 

A D. Antonio Ba.mbino, bo!. 40. 
A D. Ludovico Sisto, scudi l. 

A D. Tomma.so Letrico (~), bol. 30. 
A D. Geronimo Clandi, bol. 30. 
A D. Cristoforo Ga.lvani, bol. 40 » (1 ). 

* * * 

SECOLO XVII. 

D. Ig nazio, 1601- Ottobre 1605. 

Dopo la rinunzia del Maestro J anutio, che avvenne alla 
fine di Aprile del 1599 - giacchè fino a tal tempo sono le 
annotazioni clel suo stipendio- forse fu affidato l'incarico della 
direzione interinale al 1° mansionario, D . Francesco Dionigi, ma 
nel Luglio eli nuovo è nominato maestro frn Sisto Gerola­
mino) con un rafforzo nella Cappella con D. G. Battista Seba­
stiani, eletto 2° mansionario (2). 

F~;. Sisto tenne la carica i primi 8 mesi del 1600, poi scom­
pare nel mese di Settem b1;e e nella prima quindicina di Ottobre, per 
riapparire maestro dalla metà di Ottobre a tutto il Dicembre (3). 

Suo successore fu un certo D. lgnaz·io
1 

di cui non ho po­
tuto rintracciare alcuna notizia, neanche il cognome; e forse 
egli funzionò da maestro in luogo di fr. Sisto nel Settembre e 
nella prima metà d'Ottobre del 1600. 

(l) Entra,ta esito Sagrestia 1594-99 c. 37 v. 
(2) Libro idem, c . 125 r e v. ' 
(3) Entrata esito ·sagrestia 1600-04, c. 21 v. 
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Fu confermato successivamente maestro di anno in anno 
fino all'Ottobre del 1605 (1), e poi rinunziò, forse perchè si prov­
vide altrove più convenientemente, non astante che per interpo­
sizione del Vescovo, Mons. L api, nel 1604, gli fosse aumentato 
lo stipenclo di 15 scudi. 

«Il Prevosto disse che Mr Riì:w Vescovo nostro desidenwa che si ac­

crescesse salario a Messer Ignazio, mn,estro di Cappella, acciò non si par­
tisse, come accennava voler fare, per l'occasione eli poter avere un cano­

nicato li ella sua patria; che perciò pregava li SS. Canonici a nOlfle eli 

Mr Rifto che se li accrescesse 15 scudi. Fu dal Sr. Bartolello, e Sr . Primario 

detto, che era bene, perchè si porta bene et è meritevole, et principalmente 
per dar soddisfatione a Mr . Rnw » (2) . 

In questo tempo facevano parte della Cappella nn tal fr. 
Fortunato «che .Sttonwva il trombone in cm"o »; fr. Guglielmo, 
frate di S. Girolamo, basso (3), il quale nel Maggio 1603 trasfe­
rito dai suoi superiori a Camerino, dopo qualche mese ritorna 
a Fano, superiore dei suoi religiosi e riprende il Mansiona 
riato (4); D. Tomasso Sertorio di Saltera (5), e D. Pietro Paolo 
Cenni di Mondavio, il quale nel 1603 si trovava in una cappella 
di Venezia ( 6). 

~· 

* * 
Cesare Agostini di Cesena, Ottobre 1605- Novembre 1606. 
Fr. Terenzio da Pesaro, Agostiniano, Novembre 1606- Ot­

tobre 1607. 
D. Girolamo Montesardo o Muscarini, Gennaio 1606- No­

vembre 1608 (*). 

(l) Libro idem, c. 27 v, 41 r e v, 50 r e v~ 94 r, 119 r e v., 134 r. -
Entrata esito Sagrestia 1605-11, c. 19 r. - Att1 Capitolari 1602-10, c. 6 r 
e v 36r, 37v, 38r, 49v. 

' (2) Libro idem, c. 37 v e 1l8 r. 
(3) Libro idem, c. 6 r e v_. - Entrata esito Sagrestia 1600-M; c. 17 v. 

c. 23r . 73r. 
(4) Libro Atti Capitolari 162-11, c. 17 v e 29 r. 
(5) Libro entrata esito Sagrestia 1600to4, c. 109 r. 
(6) Libro Atti Capitolari 1602-11, c. 17 v e 18 r. 
(*) n MONTESARDO è ricordato dall' ErrNER (Q1:ellenle::'. "'_'I_I, 43) come 

maestro di Cappella della Cattedrale di Fano, per gh E.cclesw.stw~ Concent·us: 
2 3 4 5 et 8 vocibus canendi · cnm Basso ad o·I'!Jamtm; Opera 8. pub-wna,, . . . · · . . . 

blicata dal Gardano, in Venezia, nel 1608. Dalle deehche cl1 altre o~ere 
dello stesso Montésarclo, sembra che nel 1612 vivesse m Napoh: Il ~ETIS 
(B-iogmphie etc. VI , 1_80) ricorda ~m G~rolam~ Montes~rdo,_ n~t1~0. eh F1~· 
renze, come autore d1 una Ntwva znventwne d'~ntavolat-IH et p e ·~ BOIUtl c t banr:~tl 
sop·1·a la ch·itwrra spagnola, senza ntwteri, c note : Fl'l'enze 16.06. (R . Casamn). 
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Dai pochi documenti che possediamo non sembra che i Ve­
scovi diocesani si occupassero soverchiamente della Cappella 
musicale; ma non così fece, al tempo in cui siam giunti con la 
nostra cronaca, il fiorentino Mons. La.pi. Infatti da una protesta 
del Capitolo in data 19 Novembre 1605, sembra che il Vescovo 
si ingerisse un po' troppo nelle faccende capitolari, e il Capi­
tolo, alquanto seccato, una, volta per sempre dichiara: 

« Che quanto il mttestro eli ca111Jella il Sr. Preposto e il Sr. Lanci va­

dino da Mous. Riìto et li 11romettano tutta quella sofldisfatione possibile per 
qnesto Ca.pitolo, purchè le ginrisclictioni eli questo Capitolo restino in suo rob­

bore, et che li decreti fatti in Visita non sieno iu rn·egiuditio alcu.no » (1). 

N eU' Ottobre di questo medesimo anno 1605, dietro presen­
tazione del V es covo è eletto in prova, fino a, Dicembre, il mae­
stro Oescwe Agostini eli Cesena (2) « hctvenclo Stto paclre insieme 
con ltti n serv-ire ln Chiesct et soncw l)orgcmo ». Alla fine di De­
cembre f'L1 riconfermato per l'anno seguente, con l'emolumento 
annuo di scudi 35 (3); ma nèl Novembre del medesimo anno 1606 
rinunzia (.tll'officio ( -!), e viene eletto . in sua vece, fr. Tm·enzio 
cla, Pesaro) Agosti·niano (5); ma con poco ,profitto; perchè nell'Ot­
tobre del 1607 la Cappella è di nuovo vacante, ed è affidata. 
temporaneamente al capo dei mansionari, D. Frances-co Dio­
nigi (6). Ai 16 Gennaio del 1608 il Capitolo elegge D . Girolcm~o 
.Montesarclo o JJ1ttscarini) il quale alla sua volta tiene la direzione 
fino al 16 di N0vembre dello stesso anno (7), perchè nel Capitolo 
del 29 ' Dicembre, i Canonici chiamano al posto di maestro D. P·ie­
t·ro Ma.rzo7o o liicwzol'i. 

* * * 
D. Pietro Marzoli di Messina (*), Dicembre 1608 : Gen­

naio 1610. 

(l) Libro iclem, c. 64. 
(2) Li br o idem, c. 63 r, 
(3) Libro idem, c. 65 r. 
(4) Entrata esito Sagrestia 1605-11, c. 18 v, 57 r e v. 
(5) Atti Capitolari 1602-11, c . 69 v. - Entrata esito Sagrestia 1605-11, 

c. 70v, 90v. 
16) Libro idem, c . 91 r. 
(7) Libro idem, c. llr. - Atti Capitolari 1602-11 e 90 r. 
(*) Il MARZOLI (Th<!ARSOLO, Pietro Maria) cla Messina, pnbblicò nel 1606: 

.Mis8a., Motecta, Vesperctrnmqne P8a.lmi octonis nocibns C011Cinendi etc. Dal titolo 
si apprende (cfr. GASPARI, Catalogo, II, 94) che esso era nobi.le nwssinese 
e clottore in .ntroqnc jMe, residente allora in Ferrara. Il BERTOLOTTI (Mnsici 
ulla corte ilei Oonza._qct ecc. Milano, Hicordi, 1890, pag. 77) ricorda che 
«Pietro Mal'ia jJJarzolo, mastro eli Cappella del Duomo di F errara. » scriveva 
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Questo maestro era Siciliano. di Messina, ma, <la qualche 
tempo dimorava a Ferrara (1), non sappiamo se in qualità di 
maestro o di musico; e fu eletto prima per un anno e poi per 
altri due anni senza sottoporlo a riferma, certo con l'intendi­
mento di evitar questa ridda di maestri, elle doveva riuscire 
nociva al bLLOn andamento della Cappella (2) . 

E pareva infatti che il Marzoli avesse volontà di perseve­
rare lungamente nel suo officio, perchè già investito della Cap­
pellania perpetua eli S. Placido in Cattedrale, avendo nel Set­
tembre del 1bO!l grande probabilità di esser nominato Canonico 
dell a stessa Cattedrale, fece llll quesito al Capitolo: 

«Se tlato questo caso egli possi anco servire per .Maestro lli Cappella 

in vita s na cou la solita proYisione di scmli 36 l'anno, però ~erven clo beue 

e eli li gentemen te come ll:t fatto finora » . 

I Canonici rimasero assai perplessi: 
« E discorsero rm gran p ezzo sopra q ttesta domanda, et furono tlette 

molte cose, et che i l m ettere nuo per maest.ro di cappella, in Yitn sna ue 

pnò nascere gran inconveniente >>, 

ma alla fine conclusei·o: 
«Che se li. conced esse tal gratia coudit .iouatalllente, che qnando egli 

mancasse di ser vir bene e diligentemente li SS. Canoni ci l o possono l evare 

dall'offitio » (3) . 

A vendo infatti ottenuto dal P apa una bolla eli permuta di 
beneficio, il 27 Gennaio del 1610 prende possesso del suo Ua­
nonicato, gli viene assegnato lo stallo in coro e la voce in 
capitolo, e, secondo i decreti del Concilio di Trento, emette la 
sua professione di fede ( 4 ). 

lVIa si vede elle il Marzoli non doveva mai durare lunga­
mente in alcun ufficio, perchè lui Messinese e facente parte 
prima della cappella di Hieti, poi di quella di Ferrara, divenuto 
Canonico di Fano (5) si stanca anche di questo, e permuta nuo-

da Ferrara a.l Dnca di Ma utova il 2 settembre 1612, per avere il posto di 
maestro di Cappella, già OCCU])ato tla l Monteverdi . Da a ltra. dedica de_i 
Mottecta qn-iltr[ne ~ocibns concinendct etc . del 1608, a,l Vescovo cl1 Ferrara, SI 

apprende che il Marzolo em stato dallo stesso Ve~covo eli :Ferrara ordinato 
sacerdote (cfr . GASPARI, Cctta.lO[!O, II, 454). Anche 11 MrcHEL! ROMANO nell_a 
prefazione d ell a sua Mu sioct IW[!Ct e nrtifi.ciosa « del Marzolo fa o norevol r~­
cOI·d o » (cfr. GAS P AR I , Ca.t . II , 94). Per -l'elenco completo delle op er e mnsi­
cali del Marsoli, cfr. EITNim (Q nellenle:c. VI, 34_6) . (l·L Casimiri ) . 

(l) Libro idem, c. 97 v. 
(2) Libro id em, c ._ 102 r. 
(3) Libro ill em, c . 104 r . 
(4) Libro idem, c. 107 r. 
(5) Archivio Cancelleria Vescov ile - Collazioni Beneficiali - Bolle 

1543-1660, c . 20 e seguenti. 
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,-amente nel lVIaggio dello stesso anno il suo canonicato con la 
cappellania di S. Sebastiano nella chiesa di S. Antonio, fino 
allora tenuta da D. Antonio Janutio, e l'ufficio di ma estro di 
Cappella rimane di nuovo vacante (1) . 

In questi anni persevera.ro~o nell'ufficio di man~ionari e 
cantori D. Francesco Dionigi e D. Giov. Battista Sebastiani, 
contralto (2), D. Camillo Genga di S. Costanzo, basso (3), D. Pier 
Simone Vagnesco (4), D. Antonio J anutii (5), Fr. Anselmo de 
Giralcli, priore di S. Girolamo, basso (6), fr. Guglielmo, pm·e 
girolamino (7), e D. Tomasso Sartorio (8) . 

D a questo tempo in poi com incia ad appHire nei libri d'am­
ministrazione un altro umile salariato della cappella, il povero 
alzamantici, il quale nel 1600 percepiva 20 bolognini al mese, 
cioè 4 scudi all'anno, e nel 1800, cioè due secoli dopo, prog-re­
dendo alla maniera dei gamberi, ne percepiva 3 e mezzo. Po,·ero 
ufficiale, così importante, e così poco pagato e apprezzato ! E p. 
pure quanti sudori avrà versato su quei « manici » come li 
chiamano i Canonici Camerlenghi del 1600 ! 

A titolo di onore riportiamo qui i nomi dei primi alza­
mantici che appariscono nei nostri documenti: Bastiano Penant6, 
Agnolo Ciavattino, e Tommaso di Hiccio (9). 

* * * 
Padre [Tonunaso Lndovico .Grossi daj Viadana, Luglio 1610-

Marzo 1612. 

E siamo al punto ctùminante dello splendore della nostra 
Cappella musicale, con l'elezione di uno dei più celebri maestri 
del tempo, il P. linclovico dn Viada.na . 

(lì Atti Capitolar i 1602-11, c. 1 O r. 
(2) Libro idem, c . 61 v, 65 r, 77 r, 88, r , 89 r, 98 v, 102 v . 106 r, e 

c. 46v, 49v, 65r, 79v, 89r- Entrata esi to Sagrestia 1605-11, c. 19r, 
59r, 60r, 71r, lllv, 175r e v, c. 14r, 19r. 

(3) Atti Capitolari 1602-11, c. 61 v, 65 v. - Entrata esito Segreteria 
1605-11, c. 18r, 49v. · 

(4) Atti Capitolar i, c. s, c. 65 v, 77 r, 79 v. - Entrata esito, c . s, 
c. 71 r , 91 r. 

(5) Atti Capitolari, c . s ., c. 90 r, 98 v. - Entrata esito c . ~ -. c . 111 v. 
( 6) Atti Capitolari c. s ., 77 r, 99 v, 106 r, 129 r. - Entrata es ito c. s . 

c . 59 v, 111 r, 140 v, 175 v . ' 
(7) Entrata esito Sao-restia 1600-04 c . 119 r e v, 134 r. - Entrata 

es_,ito Sagrestia 1605-11, c." 19 r. ' 
(8) Libro icl•Jm, c . 60 v. 
\9) Libro idem , c . 45 r, 57 r. 
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Veramente non si potrebbe parlare di elezione, perchè gli 
Atti Capitolari, che pnr in questo periodo non hanno alcuna 
lacuna, non accennano ad alcuna elezione, ma si parla di P. Via­
dana, già maestro in funzione nel Luglio 1610. 

Probabilmente il maestro, già celebre in Italia, in quest'anno, 
nor. saprei J)er qual ragione, si trovava qui in Fano presso i 
suoi confratelli dell'Osservanza in S. Maria Nuova; e siccome 
allora il lVIarzoli aveYa rinunziato e il posto eli maestro era va­
cànte, i Canonici, che si trovavano in ottimi rapporti coi Frati, 
d' intesa col Vescovo, devono avf'r pregato il Yiadana acl assu­
mere la direzione della Cappella, senza sottoporlo acl alcuna 
votazioBe, e il Viadana deve aver accettato. 

· Tuttavia dai libri d'amministrazione della Sagrestia possiamo 
conoscere il tempo preciso, in cui il Padre ha cominciato il sno 
ufficio nella nostra Cattedrale; perchè al Marzo li si liquidarono 
4 mesi e mezzo di stipendio, e quuwi egli lascia la Cappella il 
15 lVIaggio 1610; al capo dei Mansionari, D. Francesco Dionigi, 
si liquida un inese e mezzo di stipendio, come maestro interinale, 
e perciò giungiamo fino al termine eli Giugno; e infine sono se­
gnati 6 mesi eli stipendio al maestro Viadana. Dunque questi prese 
la direzione il l 0 Luglio 1610: «Al mewstro el·i Ce~ppella. Via Dana 
(sic) ho pe~gnto smuli 20 per 6 mesi in mgi~ne eli 40 smuli l'a.nno >> (1). 

Da notarsi che lo stipendio di 40 scudi l'anno non era mai 
stato clato sino allora a nessun maestro, e che anche nel libro 
d'amministrazione il nome « Viadana » è scritto con lettere più 
alte e sottolineato; il che, a mio giudizio~ dimostra che i Cano­
nici erano ben conscii del valore che possedevano. 

Di più nell'adunanza capitolare del 16 Luglio 1610 i Cano­
nici deliberano: « eli concedere pm· g·ratù~ la cotttt e~l P. Vie~clann, 
rna.est·ro nostro cl·i Ce~ppellc~, che pm· le~ moTte eU Sr. Bat·tolelli 
(1tno elei Ce~nonic·i) 1·esta a.l Cc~pitolo, che eltwwntc il 81~0 1~(ficio ne 
abbie~ l'uso » (2). Liberalità veramente non troppo generosa agli 
occhi eli noi moderni ! 

Alla fine del 1611 il P. Viadana è confermato maestro acl 
unanimità (3), e nel Natale e nella Pasqua eli detto anno, il 
Capitolo spende bol. 20 «per 1tn'a,lt1·e~ 1·im·ee~t·ione al P. Viculctna 
et sa.grestctni » ( 4 ). 

(l ) Entrata esito Sagrestia 1605-11, c. 175 r e v. 
(2) Atti Capitolari 1602-11, c . 113 r. - Cfr.. anche Note cl'.J:rchivio, 

anno I, 1924, pag. 289. 
(3) Atti Capitolari 1611-30, c. 11 v . 
(4) Entrata esito Sagrestia 1605-11, c 193 r. 
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Sul terminare di Marzo del 1612 il Yiaclana. parte da Fano 
« pm· r~nch1.1·e e~l Cc~p-itolo elei Pe~clr·i Zoccoletnt·i wct ·religione », ma 
con animo di rit.ornare, tanto che il Capitolo nomina come mae­
stro intel'ino Messer :Massimino, organista di lui, il quale già 
anche per l'innanzi lo aveva supplito con generale soeldisfa.zione 
in caso eli sua assenza (1). 

:Ma alla fine di ·Dicembre del - medesimo anno non aveva 
ancor fatto ritorno, e forse non vi era più alcuna speranza che 
ritornasse; per il che il Capitolo « p e'l' moclmn pmvisionis » no­
mina maestro il suddetto Messer Massimino, con lo stipen(lio di 
24 scudi l'anno (2). A guardare lo stipendio, cli:ffalcato quasi 
«lella metà, si deve dire che i Canonici giudicassero assai infe­
riore tli merito il Massimino a P. Viadana. 

Massimino o Massimillo Freduzi o Uffreduzi, Marzo 1612-
16:36 (*). 

Ma.ssimino o Me~ssùnillo F1'eel1~z·i, chiamato anche J?eTe7.nz-i e 
Uj'er-cl1~zi, era nato a Pignano nel 1587, come rilevo dal suo atto 
eli matrimonio e di morte che ho trovato in un libro parroc­
chiale di S. Arcangelo, che si coùserva nell'archivio della par­
rocchia del Duomo. 

Con ogni probabilità, Pignano, più che il J;'ignano della 
diocesi di Volterra, e molto meno il Pignano, frazione del co­
mune eli Lauro, diocesi di N o la, deve essere il Pignano, frazione 
di Henga della provincia di Ancona. N o n è dato sapere, quando 
e per qual ragione si sia trrii~ferito a Fano; si sa solan1ente, 
che nel tempo eli cui stiamo ragionando, egli viveva nella casa 
patrizia dei Palazzi. A dì 5 Novembre 1613 sposa donna Ca­
milla di Messer Ludovico Dudoni, una gentildonna di Fano (:3), 

(l) Atti Capitolari 1611-30, c. 12 v . - Entrata esito Sa.grestia 1612-23, 
c . 14 r. 

(2) Atti Capitolari 1611-30, c. 12 v. 
(*)Il GASPAR[ (CnWiogo, III , 50) ricorda che l 'anonimo BIZZARRO 

ACCADEMICO CAPRICCIOSO, dedica la sua opera lH'ima, 1'm8tnl/i ecc . edita. 
nel 1620, a j}{nssi1nillo F-reclntii, Muest1·o clelia ntn8icn nel. Duomo di Fano, 
come !L suo precettore. (R. Casimiri). 

(3) Libro Battesimi, Cresime ecc. di S. Arcangelo dal 1581, c. 23: 
« A dì 5 Novembre 1613. Io Pierdomenico Achilli. curato della parrocchia 
eli S. Arcangelo, dopo liaver fatto le debite denuntie in tre giorni festivi 
inter missarum solemnia del matrimonio da contrahersi tra, Messer l\1a.ssi-
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dalla quale . ebbe tre figliuoli: Caterina (18 Aprile 1618) andata 
sposa nel 1641 a I p polito Rasori di Scapezzano (1); r~udo\ico 
(2 Febbraio 1620} (2), e Maria (12 Marzo 1523) (3). Fu maestro 
senza inteiTuzione fino al 1636, e cinquantenario morì il 2fl Gen­
naio 1637, e fu sepolto nella Chiesa di S. Domtmico (4). 

La moglie, D." Camilla Dudoni, gli sopravvisse 5 anni, e 
defunta ai 12 d'Agosto 1642, fu sepolta accanto il marito a 
S. Domenico (5). 

D. Francesco Dionigi, il bravo musico e capo dei Mansio­
nari che tante ·volte aveva supplito in mancanza del maestro 
titolare, e che certamente era stato · una deile colonne principali 
della Cappella musicale, ormai inveccbiav~ e aveva bisogno di 
aiuto, e i Canonici glielo accordano nel 1612, e eleggono, dietro 
raccomandazione del Vescovo, D. Andrea Raica o Radica (6). 

Compagni del Dionigi nel ·mansionariato furono prima fr. 
Anselmo gerolamino (7), D. Pier Simone Vagneschi (8), morto 
nel 1615, D. Antonio Zampini (9); e morto lui si succedono 
Mansionari: D. Gio. Battista Grana (10), D. Bartolomeo Moscar­
dino (11), e D. Ludovico Bartolini (12). 

m ilio Fredutio da Pignano e da Camilla del q .am Messer Lndovico Dmloni 
da Fano, cioè . la prima a dì 12 d'ottobre, che fu la Sacra della Chiesa 
Cattedrale, la seconda a dì 13, che fu la 2• domenica detto, la terza a dì 
20 detto, che fn la 3a domenica, con fede ùel sno Oiidinario, e di licemm 
sottoscritta dal Sig. Vicario uostro, non havendo scoperto t1lcnn impedi­
mento, ho tra. di loro celebrat.o il matrimonio, per parole di presente se· 
coudo il sacro Concilio di Trento, nel Domo a lla presenza delli infrascritti 
testimoni: Il Sig Cornelio Zagarelli , il Sig. Hieronimo Palazzi, Messer 
Marchion Gasparolo sotto il dì sodetto. Io Pierdomenico Achilli curato della 
Chiesa P:1l'occhiale di S. Arcangelo scritto questo di sopra di ma.no propria». 

(l) Libro idem, c. 41 r e 46 Y. 

(2) Libro idem, c. 44 r. 
(3) Libro Battezzati Cattedrale dal 1571 in ])oi, c . 240 r. 
(4) Libro Battesimi ecc. S. Arcangelo dal1581 in poi , c. 61 v: « Die 29 

Ianuarii 1637. Massimillus Ufredutius qninquagenarius Sacramentis S. R. E., 
Eucharistia excepta, qua caruit illius tenuitate, munitus, obiit, nec non in Ec­
clesia S. Dominici tumulum recepit. Hieron. us Pue. us Curatus S. Archangeli ». 

(5) Libro idem, c. 70 v. 
(6) Atti Capitolari 1611·30, c. 15 v.- Entrata esito Sagrestia 1612-23 

c. 141'. 
(7) Atti Capitolari 1602-11, e. 129 r. - Atti Capitnlari 1611-30, ç . 41 v. 

- Entrata esito Sagrestia, e. 175 v, 193 Y. 

(8) Atti Capitolari 1611-30, c. 22 v. 46 v, 47 r. - Entrata esito Sagre -,. 
stia 1612-23, c. 44 r, 101 r. 

(9) Atti c . s:, c. 23 v. - Entrat.a es ito c . s., c. 44 Y. 

(lO) Atti c. s., c. 31 v. 46 v, 55 v, 67 r, 69 r, 74 v. - Entrata esito 
c . s., c . 101 r, 108.r, 153 r. 

(11) Atti c . s . , c. 46 v , 53 v, 67 v, .69 r. - Entrata esito' c . s., c . 131 r, 
108 r, 153 r. 

(12, Atti c. s . , c. 56 v, 67 v, 69 r. - Entrata esito c. s., c. 108 r, 153 r. 
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Facevano poi parte della Cappella in qualità di semplici 
cantori per il canto figurato: D. Domenico Bugiaccllino, basso (1), 
Antonio Cinto (2). Michelangelo Manzoni, basso (3), il semina­
rista Domenico di Simone Fornaro ( 4), un tal Giacinto, so­
prano (5), il P. Priore dei gerolomini del Carmine, contralto (6), 
fr. Costanzo gerolamino, basso (7), certo Antoniolo (8), e Ludo­
Yico tli maestro Cristoforo (9). Vi era poi D. Pier Simone Ra. 
canati, che suonava la cornetta (IO), e un tal maestro- di scuola 
dei figli'cli Messer Antonio Palazzi, che st~onava il trombone (11). 

Era costume nella Cattedrale di Fano, che nel giorno della 
Candelora, e nel dì dei morti, si distribuint ai Canonici una 
candela, ora nel 1G13 i Mansionori protestarono, accampando il 
diritto di voler la anch'essi; ma il Capitolo non volle saperne di 
questa nuova e superflua spesa, e deliberò di darla al solo mae­
stro di Cappella «per bcnevole!ttùt del stw ofjitio » (12). 

Intanto la Cappella musicale. si Yeniva assestando sempre 
più solidamente, anche per l'interessamento continuo di Mons. 
Lapi. Infatti questi con regolare istrumento aveva donato alla 
·Sagrestia scudi 400 «per provisionwre mansiona:ri c ccmt01·i per 
sm·vit'iO della mus-icct », e parecchi libri di musica fatti venire da 
Roma, i quali libri furono inventariati e consegnati in mano di 
JYio Massimino « qttelli che li facevctno bisogno » (13). 

Inoltre si disciplinò il servizio corale dei mansionari, affin­
chè fosse sufficiente e per essi non troppo gravoso; vale a dire 
che dei tre mansionari due fossero di servizio ogni settimana 
ed uno assente (14); e da ultimo si assegnò uno stipendio fisso 

(l) Atti c. s., c. 23 v, 32 r, 47 v, 69 r, .82 v. - EntrattL esito c. s., 
c. 101 v, 108 r, 153 r. 

(2) Atti come sopra, c. 23 v. 
(3) Atti c . s . , c. 82 r, 69 r. - Entrata esito c. s., c. 101 v, 108 r , 

153 r. 
(4) Atti c. s., c. 24 r. A qnesti è .stata regalata anche lilla cam ·iscia, 

che costò uno scudo. - Lib. idem, c . 71 Y. 

(5) Atti c. s., c . 56 v. - Entrata esito Sagresti~t c . s., c. 101 v. 
(6) At,ti c. s . , c. 68 v. - Entrata esito c. s., c. 153 r. 
(7) Atti G- s., c . 32 r. - Entrata esito c. s., c. 51 r, 101 v. 
(8 Entra.t:.t esito c. c. c . 51 r. 
(9) Atti c. s., c . 47 v. - Entrata esito c. s., c. 51 I·. Anche :L questi 

fu donata una camicia. 
(10) Atti c . s., c . 32 r, 49 r. - Entrata esito c. s., c. 51 v. 
(11) ld!)m, ib. 
( 12) At.ti c . s. , c. 2J v. 
(13) Att.i e. s.; e. 44 v. 
(U) Atti c. s., c. 't6r e Y . 
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ai cantori « con oùligo che sieno tenuti a. reni1· ttlttc le feste del­
l' a. nn o che si farà. 11MlS ice~ a. cantcwe » (l). 

Era pure un diritto del Capitolo recarsi collegialmente il 
giorno 10 Luglio nella basilica di S. Paterniano, protettore prin­
cipale della citt:ì, e per quel giorno ufficiare la Chiesa, ietta dai 
Canonici Regolari Latemnensi; ora nel 1618 venne all'orecchio 
del Capitolo, che Messer Antonio Cinti, forse maestro eli Cap­
pella di San Paterniano, pretendeva egli coi suoi musici ese­
guire la messa cantata; e allora il Capitolo « C(msidcrcr.ndo 
che questo è atto eli gitwiscl itione et che pnò apportar gnwe yre­
gitlcl i t io c~U'ono1·e et iurisclict·ione del Capitolo » si oppone e vuole 
« che le~ messn no n si a Cttntuta. cl n altri che d a.l ma estro c7i Ce~1J· 

p elltt del Capitolo » (2). 
Ma l'organizzazione stabile della Cappella avviene nel 9 Lu­

glio 1618. Mons. Vescovo aveva ottenuto dalla S. Sede una 
bolla, per la quale veniva soppressa la parrocchia dei SS. Si· 
mone e Giuda della città, aggregandone la popolazione a S. Sil­
vestro, e applicandone Je rendite alla lVIansioneria; talchè vi 
fossero da ora innanzi due mansionari fissi e inamovibili due 

' veri benefici corali, pagati con le rendite di questa parrocchia 
soppressa, e due altri mansionari amovibili e tifermabili ogni 
anno a beneplacito del Capitolo, pagati con le rendite della Sa­
grestia. I Canonici prestarono il loro consenso, e furono concor­
date e approvate le regole che dovevano osservarsi sia dai man­
sionari perpetui, sia da quelli amovib~li, e affinche questi ultimi 

« Debbano fare il servitio della Chiesa piìl volentieri i> 

si delibera: 
« Che se gli accreschi la provisione, damlogli scnlli 20 per ciascuno, 

che fra tutti e due . abbino scudi 40, q n ali se li debbano gnacbgnare per 
servitio et distributione per appontature, come gli altri dei mansionari per­
p etni , con obbligo d ' inservire non solo per lo canto fermo , ma ttnco per il 
figurato, HO n aspettando che il Maestro eli Ca pella gli · chiami n è inviti, ma 
che senz ' altro, come oftìtio proprio, si a ccosti:rco a cantare et far~ il servitio 
eli Dio et della Chiesa» (3). 

Così l'ossatura della Cappella con il maestro, due mansio­
nari perpetui e due amovibili, era saldamente costruita. e così 
rimase :fino ai nostri giorni. Naturalmente per le musiche' furono 
aggregati e stipendiati altri cantori. 

(l ) Att,i c . s . , c . 82 r. 
(2) Atti c. s. , c. 82 r. 
(3) Atti c . s., c . 82 > , 83 r e Y. - Ent rat a esito c . s. c . 169 r . 
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I primi Jue mansionari amo-..-ibili furono: D. Gio. Battista 
G.mna e D . Bartolomeo Moscardino. L'ultimo Canonico fu l'ap­
puntatore dei quattro mansionari. 

L'anno appresso 1619 il Vescoyo propose al Capitolo di 
chiedere alla S. Sede un distintivo per il Maestro eli Cappella 
e i 4 mansionari; e i Canonici diedero parere favorevole, come 
cosa che ritlondava ad onore· e decoro della Chiesa Cattedrale 

. ' 
ma alla condizione che il lVIaestro e . i lVbnsionari fossero sewm·-
clot·i, « perchè era Rolito che il mewstro eli cappella, essendo sa,cer­

. dote, a.bbi il ltwgo immeeUa.ta,mente dopo il Ca.pitolo » (1). 
A tale effetto il Capitolo, d'accordo col Vicario Generale, 

avanzò una supplica a Roma (2), e la grazia fu ottenuta senza 
difficoltà. Questo segno consisteva in u.u.a mozzetta di saia 
paonazza, senza cappuccio, da indossare sopra la cotta. 

Da uil verbale capitolare del 26 Novembre 1626 veniamo a 
conoscere, che oltre il piccolo glorioso organo, elle si trovava.­
in coro, attorno a cui per più di un secolo e mezzo si erano 
stretti i membri della Cappella musicale, per innalzare a Dio 
le melodie gregoriane e del canto figurato, da qualche tempo si 
era costrùito un altro grande organo (3) con annessa cantoria 
a cornu epistolae ·del presbiterio, nel luogo medesimo dove si 
trova l'organo attuale. Orbene accadeva «che p er anda.re il 
maest'to di cappelle~, .!Yletnsionari, Sem,inario et ctltr·i P1·eti a. cemtetr 
messe et vespe1·i sttll'orgcmo nelle Domeniche, il choro 1·estave~ total­
mente spoglic~to d·i Scwm·doti »; del che preoccupato il Capitolo 
« cvveva .fe~tto 1nolte volte istanza a.ll'm·ganistc~, con emwrevolezza, 
volesse veni1·e a soncw l'm·ge~no che smnp1·e ste~ in choro, pm· me­
glioT ornamento et elecm·o del ct~lto elivino, 11u~ c7 i conti?itw he~ 1'e­
pt~gna,to, nè me~i lw volnto d.a,;r socldisfattione ». E perciò delibe­
rarono di . ricorrere al Yicario Generale, percliè volesse porre 
rimedio a tal disordine. Naturalmente non si venne a capo di 
niente, perchè ormai il canto figurato ave-..-a preso uno straordi­
nario sopravvento sul canto gregoriano, sacrificando anche le 
prescrizioni della liturgia; e vedremo che non molti anni di poi 
si abbandona completamente l'organetto del coro, e tutte le ese­
cuzioni si compiono su l'organo grande. E neanche questo bastò, 
perchè nelle solennità, come acl esempio quella clell'Assunla, fu 
ammessa la cornetta, il trombone e altri istrumenti, e non fu 

(l) Atti Capitolari 1611-30, c. 102 r. 
(2) Libro idem, c . 104Y. 
(3) Libro idem, c. 171 L 
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sufficiente neanche la grande cantoria, ma si fabbricarono anche 
uno o più palchi per i musicisti. Dal che venne che l'ufficio di 
Mansionario e di Maestro di Cappella - una volta considerato 
come capo dei mansionari - a poco a poco decadde dal con­
cetto sacro e liturgico e divenne precipuamente professione arti­
stica e fonte di guadagno ... Si andava a cantar qua e là messe 
e vespri nelle chiese minori e in quelle delle monache, trascu­
rando l'officiatura corale della Cattedrale (l); si facevano delle 
vacanze arbitrarie, per correre a musiche anche fu or di città; e 
nella cappella veniva a mancare sempre più la disciplina. Talchè 
il Capitolo nel 1631 tentò di porvi riparo ed elesse: 

« doi de' SS. Canonici, qnali av.essero ampia facoltà di procedere contro 
li detti mansionari manu I'egia, senza fare a ltra parola in capitolo, di cor­
reggerli, farli emendare, et anco resp_ettivamente (sic) mandarli via et pro­
vedere d'altri in luogo loro » (2). 

Dal 16Ùl - anno in cui fu stabilito il collegio dei mansio­
nari - fino al 1637 -anno in cui morì il Maestro Ufreduzi­
furono mansionari amovibili (3): D. G. Battista Grana e D. Bar­
tolomeo Moscardino (a.1619-20)- D. Francesco Santolini (a.1621-
23) - D. Matteo Melenzi (a. 1621-22) - D. Francesco Traspon­
tino (a. 1623-24)- D. M.atteo Crivellini (a. 1623-25)- D. Andrea 
Haica (a. 1626-28)- D. Simone Racanati (a. 1627)- D. Bernar­
dino Dionigi (a. 1627-35) - D. Matteo Magliani o Amagliani 
(a. 162337) e D . . Luca Mancinelli (a. 1635-37) (4). 

Facevano poi parte della Cappella in. qualità di cantori, 
parte con stipendio fisso, parte donati di qualche regalia: Don 
Domeni'co Boggiacchino, basso; il P. Priore dei gerolamini del 
Carmine, basso; D. Michelangelo Manzoni, basso; G. Battista 
Ama tino da Pesaro, basso; D. Giacomo Vanigi, pretino del Se­
minario; Filippo Ì\1ancinelli; Giacomo Capponi, tre semina,risti, 
due soprani e un contralto; Giulio Cesare Bambini; Bartolomeo 
Capponi di Saltara; Messer Ludovico Rosa, soprano; Messer 
Ludovico Boccaccio; Messer Antonio Torelli (5). 

(l) Libro idem, c. 165 v. 
(2) Libro Atti Capitolari 1630-50, c . 7 v. . . 
(3) Parliamo solo dei mansionari amovibili, perchè questi soh e~ano 

alle dipendenze del Capitolo, e perchè vacanclo un posto clm perpetm, m 
genere era nominato uno degli r1.movibili. 

(4) V erli libro Atti Capitolari 1611-30 e 1630 50 ]J(IBsim, segnatarnente 
nei capitoli delle ,rifenne a Dicembre; ecl Entrata esito Sagrestia 1612-23 e 
1624-35 passi m uei pagamenti. . 

(5) Vecli p(tssim come sopra nella nota prececlen~e . Riporto _acl esempiO 
le ma.nci.e distribuite ai cantori nel 1630. Entrata esitO Sagrestia 1624-35, 
c. 125 r e v. << Item devo tlare 1 scudo a D. Matteo Maglia.ni per ordine 

'· 
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Francesco Ferrari (*), Dicembre 1636 - Agosto 1645. 

Nel Novembre 1636 il maestro Uffreduzzi, dopo tanti anni 
di lodevole servizio, senza aver mai nulla chiesto nè ricevuto, 
se non qualche rara gratificazione, come nel 1637 mezza soma 
di grano (1), ammala gravemente, e deve abbandonare la dire­
zione della cappella. In sua vece è eletto il Sig. Fmncesco Fer­
·rcwi, con i medesimi onori, emolumenti e pesi, compreso l'inse­
gnamento nella scuola dei putti (2). Esso cominciò il suo ufficio 
nel Dicembre del 1636 e lo rassegnò nell'Agosto del 1645, perchè 
eletto maestro della cappella della Cattedrale· eli Senigallia. 

<<Venne in Capitolo il Sig. Francesco Ferrari, maestro di cappella, e 
chiese licenza dalla cappella di questa chiesa alli SS. Canonici, chiedendo 
perdono degli errori commessi, et che essendo stato eletto a servire la 
Cappella clelia Cattedrale di Senigallia, si esibiva per la vicinanza ad ogni 
cenno servirli. Al che risposero i SS. Canonici, che avevano a caro ogni 
sno avanzamento, et anriano sempre volentieri sentito ogni feli ce soccesso 
della sua persona » (3) . 

Quanta diplomazia e studiata cortesia in questa risposta! 
È certo che i Canonici non credevano affatto in questo preteso 
avanzamento; il Ferrari si congedava, perchè molto probabil­
mente aveva trovato in Senigallia un miglioramento eli stipendio. 

Delle vicende della cappella musicale sotto questo maestro 
non si fa menzione che di due fatti, i quali confermano sempre 

del Capitolo. Item M. Luca Mancinelli l scudo. Item al figlio del Libraro 
l fiorino, vale baiocchi 66 e quatrini 3. Item a ms. Giulio Bambini l fio­
rino. Item a rns. Giacomo Capponi l fiorino. Item a Lndovico del Blinarolo 
l fiorino. ltem a ms. Bartolomeo cla Saltara l scudo. Item grossi 19 e mezzo 
per rloi pant cl e guanti clm;mti per ordine del R.ev. Capitolo a Lodovico 
.Boccaccio et Lodovico Torelli , cl1e venivano a cantare in chiesa, baioc-
chi 97 et qmi.trini 2 ». •_ 

(*) Come si apprende n el Catctlogo del GASPARI (II , 420), tal Lorenzo 
Gaggiotti , un allievo del FERRARI, pubblicò l 'anno 1674 una raccolta di 
j)fottetli et noce sola eli Francesco Ferrari, maestro eli C(tppella. di Fano . L'opera., 
in partitnra di pag. 101, è dedicata a l Senatore Marchese Alessandro Fa­
chenetti, Presidente ecc . della Fabbrica eli S. Petronio di Bologna. Dalla 
detta lettera-dedica del Gaggiotti è confermato che il FERRARI servì a Si­
nigaglia, come maestro eli Cappella, il Card. Fachenetti, e parrebbe, dal 
t itoio dell'op era, che fosse il Ferrari stesso nativo di Fano. (R. Casimiri ) . 

(ll Atti Capitolari 1630-50, c. 19 r. 
(2) Libro idem, c. 41 v. 
(3) Libro idem, c . 135 r. 
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più l'affievolimento del senso liturgico e chiesastico, e l'afl'erlllarsi 
sempre più del canto figurato nelle funzioni sacre. 

La scuola dei putti, che nel 500 era stato un vanto delle 
Cattedrali e dei Vescovadi, e che Canonici e Vescovi avevano 
con tanta cura coltivato e voluto nei locali stessi della Catte­
drale, perchè fosse la palestra sacra musicale dei giovani leviti, 
nel 1641 era già esnlata dalla Cattedrale ed aveva posto la sua 
residenza nell'abitazj.one privata del Maestro, dimodochè era di­
ventata più cosa sua che della Chiesa (1). 

I .n questo stesso tempo si erano moltiplicati maestri di mu­
sica e cantori, mentre per l'innanzi tutta la vita del canto sacro 
era concentrata nella chiesa madre; per il che non di rado acca­
elevano attriti e rivalità per interessi materiali. Un'eco eli questi 
lo troviamo in una delibera capitolare del 28 Dicembre 1638, 
nella quale il Prevosto ordina: 

« Che il Sig. Maestro di Cappella nell'occorrenza che farà musica 
fuori di Chiesa Cattedrale debbtL chiamare sempre i mansionari e organisti 
della Chiesa, et vicevers>1 che questi non debbano canta.re in alcun luogo 
se non sotto 1,1 battuta del maestro eli cappella >> (2). 

* * * 
Giuseppe Bornaccini da Forlì, Ottobre 1645- Settembre 1646. 

Nell'Agosto del 1645, congedatosi il maestro Ferrari, fu affi­
data interinalmente la cappella al mansionario D. Luca Manci­
:rielli, e i Canonici si diedero immantinente a cercare un succes­
sore. Nel Settembre il Can. Torelli propose al Capitolo « ~tn 
soggetto clc~ Fodì molto btwno pm· questo ttfjitio » (3) e i Canonici 
lo autorizzarono a trattare; nel Capitolo del 23 settembre 1645 
si lesse una lettera « c7el Hig. G·i·usetfo Bo1·ncwcin·i cla. Fo1·lì mus·ico 
et orgttnistc~ clell'iste~;sa città » che chiedeva 'l'ufficio di maestro 
nella Cattedrale di Fano, e i Canonici, avutone ottime referenze 
lo elessero (4). Venne immediatamente e fu eli così grande sod­
disfazione il suo servizio, che alla fine del medesimo anno i 
Canonici, pur ·così parchi nelle lotli .ai propri dipendenti e così 
poco larghi nel donare, delibei;_arono « rli nt8segna1·gli c~ titolo 
di cm·tesia, olt1·e lct stta, solita provisione, ttna, some~ e mezze~ eli 

(l) Libro idem, c . 102 r. 
(2) Libro idem, c. 69 Y. 

(3) Libro idem, c . 136 Y. 

( 4) Libro iclew, c. 137v. 
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g·rano » e questo percltè « s·i porta. assai bene et è molto vi1·tuo~>o, 
per dcw·gli animo d·i pm·tarsi tt~tta.via. meglio, e in 1'iguarc7o a:nche 
clel suo sopntno, che sm·ve eli continuo le~ nost·ra chiestt » (1 ). 

Ma doveva essere come una meteora nella vita e nell'arte 
questo maestro, perchè un anno dopo precisamente, Yale a dire 
nel G Settembre 1646, terminò la sua Yita a soli 28 anni, com­
pianto da tutti; e con l'intervento del Capitolo, del Clero e della 
Musica f'L1 sepolto nella Cattedrale, sotto l'orchestra (2). Il Ve­
scovo e i Canonici Yollero tramanda.rne la memoria con una 
epigrafe sotto l'organo, sopra la sua tomba, e1jigrafe, che ora 
non esiste più, ma, · che ho rinvenuto nell'Archivio Comunale 
nella silloge del Gasparoli. Essa dice: 

IOSEPH BURNACINO FÒRLIVIENSI 
MUSICORUM HUJUS CATHEDRAI.IS PRAEFE CTO 

QUI AKGELORUM CONCENTUM MUSICAE ARTIS PERITIA 
MORES VlTAE INTEGRITATE 

PURlTATEM VIRGINEO FLOTti!: 
lMMI'fATUS IN TERRIS 

EORT')l SOCn; s EXISTIMANDUS IN COEL!S 
EPISCOPUS ET CANONICI TANTAE VIRTUTlS AMORf" 

PIETATIS MON1:MENTL')l POS UERE. 
OBI!T VIU lDUS SEPT. A. s. MDCXLVI AETAL!S SUAE XXVIII (3) . 

* ~= * 

D. Pietro Gambari di Urbino (*), 1646 ~Aprile 1651. 
Sig. Chiavarini, Maggio 1651 - Giugno 1652. 
D. Biagio Fondaroli o Dondaroli da Macerata, Fe.Qbra.io­

• Dicembre 1655. 
Francesco Ferrari, 1656- Agosto 1658. 

(1). Libro iclew, c. 140 v, 141 1·. 

(2) Libro dei Morti della Cattedrale 1628-1780, c. 33 r « A dì 6 Set­
tembre 1646. Sig. Gioseffo Bornaccini da Forlì , maestro di cappell a della 
Cattedrale di Fano, dopo haver .ricevuto tutti li SS. Sa.grawenti passò a 
miglior vita d ' anni 28 e fu sepolto con l' intm vento del Capitolo, Clero e 
Musica in Duomo. Luclovico Bassetti. Curato ». 

(3) Archivio Cownnale di Fano . I marmi eruditi eli Fano eli Francesco 
Gasp>Lroli, c. 405 v. 

(*) GAMBERI PIETRO da Urbino, come si arguisce dai frontispizi delle 
sne opere musicali, era stato nel 1634 ma,estro eli Cappell:L nell' Arcivesco­
vado di Ravenna, al cui Arcivescovo Card. Capponi dedicava la sua prima 
opera « ilfesse e Salm·i a otto e a cinq11e ecc. Venezia. B. Magni, 1634 >> 

(Cfr. GASPARI , Catai. II , 77.) e nel 1642 maestro eli Cappella a Udine (cfr . 
EITNER, (Ju.ellenle.r. IV, 142). (R. Casimiri) . 

8 
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Di nuovo la Cappella fu affidata interinalmente al Mansio­
. nario D. Luca Mancinelli e nel 24 Nove_mbre del 1646 venne 
eletto nuovo maestro D. Pietro Gambn1·i, il qnale prese servizio 
verso la fine del medesimo anno (1). 

Ma anche questo maestro durò poco, perchè di soli 59 anni, 
il lo d'Aprile passò a miglior vita, e come il suo antecessore fu 
sepolto in Cattedrale (2). Era nato in Urbino nel 1591. 

Fu di nuovo nominato maestro interino D. Luca Mancinelli, 
e alla fine di Dicembre si elesse il titolare Sig. Chiictvctrini, mae­
stro di Cappella di Foligno, al quale fu concesso nn aumento 
di ~tipendio fino a scudi 30 annui (3). 

Cominciò il suo servizio .Q el. l 0 Maggio del 1651, e alla fine 
tli quest'anno fu riconfermato (4); ma il 15 Giugno 1652, si li­
cenzia, e di nuovo supplisce come maestro il buon mansionario, 
D. Luca Mancinelli (5). 

Intanto. 'il Prevosto stava trattando con un Monaco Olive­
tano, tal Scipione elct Cremona, per affidargli la Cappella, « mct 
non potenelosi così per a.desso etggiostetre lct zn·ovis·ione (si vede che 
il Jfonaco esigeva ~mo stipenez.io molto miglion) che si promtrctvet 
dn divm·se pm·sone, et che poteva ctnelctre in l~mgo q~utlche mese » 
proponeva che intanto si nominasse maestro D. Luca Mancinelli 
con lo stipendio di 10 paol·i etl mese, ma ·« con la conclitione che 
vmienelo nn vçtlent'lmomo in q~testct p1;oj"essione eli jìt01··i, detto D. 
Lttect elebbct sttbb·ito 1·ielewe il lttoco et ogni min·imo cenno delli SS. 
Oetnonici ». I Canonici approvarono e D. Luca non solo accon­
sentì; ma ringraziò e si sentì lusingato (6). Buono davvero e 
molto modes-to il nostro D. Luca! Quale dei iu<testri presenti fa­
rebbe altrettanto e per una tal paga f 

Questo stato di cose perdurò tutto il 1653 e il 1654 (7); alla • 
fine il 6 Febbraio 1655 il Capitolo', dietro proposta di Mons. Ve­
scovo, elesse per maestro D. Bietgio Fondcwol·i o Dònelcwoli eli 
Jlfctcenttct, mansionario di quella Cattedrale, con lo stipendio di 

(l) Atti Capitobri 1630-50, c. 150 r, 154 r e v. - Entrata esito Sa-
grestia 1636-54, c. 421 v. , . 

(2) Libro dei Morti della Cattedrale 1628-1780, ~ · 40 r «A cl1 10 Apr1le 
1650. Il Sig. D . Pietro Gambari cla Urbino, Maestro eli Cappella del Duomo, 
essendo d'anni 59, flopo haver ricevuti tutti li SS. Sagramenti, passò a 
miglior vita, e fn sepolto in Dnomo ». -

(3) Atti Capitolnri 1630-50, c. 192 v, 193 r. 
(4) Atti C>lpitolari 1651-69, c . 2 r e v . - Entmta esito Sagrestia 

1651-54, e . 8 v. 
(5) Libro iclem, c. 25 re v . 
(6) Atti Capit.ola,ri 1651-69, c. 6 v , 7 r e ' '·· 
(7) LibTo idem , c . 22 v, 30 r. 
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35 scudi annui (1). Ma per breve tempo perchè 10 mesi dopo 
anche il Dondanli se ne va e ritorna pro-maestro il Manci­
nelli (2). Un a vera ridda di maestri in pochi anni! 

Intanto era tornato da Senigallia. il nutesf1·o Francesco Fer-
1·ewi - non so per qual ragione - e saputa vacante la direzione 
della Cappella, chiese al Capitolo di essere nominato nuovamente 
maestro, ma. stabilmente per 4 anni, senza essere sottoposto ogni 
anno alla riforma (3), e i Canonici forse stanchi di tutto questo 
succedersi lli maestri acconsentono. 

Furono Mansionari amovibili in questo tempo : D. Matteo 
1\'[agliani (1638-44) - D. Luca Mancinelli (a. 1638) - D. Andrea 
Raica (a. 1639-42 e 1654) - D. Luclovico lYiarangoni, figlio della 
Roscia. (a. 1643-46) - D. Giacomo Vancligi (a.. 1644-52) -- D. Gio­
vanni Carucci di lYiontalbodclo (.a 16i)4) ( 4): e cantori : D. Ago­
stino Patrignani, Carlo Antonio Giangolini, che suonava ancora 
l'organo, Giovanni Bonaiti da lYiontalbodclo, messer Gio. Battista 
Vasaro, castmto (5), Carlo Giuseppe Donatini, messer Domenico 
Giuseppe Tomassini, soprano, tal Giacinto soprano, tal Lorenzo 
« mnsico ohe stct in Seminetr·io », « 7tn nepote di messer Gio. Bctt­
tistct spezictle », e « il figlio del medico di oa.rtoceto », al quale 
!lel 1645 «jit ·regnla.to ~m etnelz.ino d·i 10 o 12 paoli » (6). 

D. Massimiliano Fattori di Urbino(*), Ottobre 1658-Apriie 
1660. 

Francesco Ferrari, Aprile 1660, Ottobre 1677. 

La rife~·ma annuale del Maestro per mezzo di ballottazione, -
se era un vantaggio per il Capitolo, il quale in breve tempo 
poteva sbarazzarsi di un soggetto, che per qualsiasi ragione non 

(l) LibTo idem, c. 31 v . 
(2) Entrata esito Sagrestia 1651-54, c. 52 r. 
(3) Libro idem, c. H v . 
(4) Atti Capitolari e Entrata esito della Sagrestia in questi anni . 
(5) È la prima volta. che nei documenti si nomina questo t.ipo stra110 

di t.:antore; si vede ch e la w oda dei cast1'Clt·i era entrata. anche nella c:,tp­
pella eli Fano. Con l'entra,ta di costoro, tramont.a definitivamente la scuola. 
dei putti. 

(6) Confer. Atti Callitolari e Libro Entrata esito della Sagrestia in 
qnesti anni. · 

(*) Di MASSIMILIANO :~<'ATTORI è ricordata dal GASl'Al!I (Ca ta.l. IJ, 419) 
l'opera : « Mottetti n clue e l l'C voèi e/i. Ma ss imiliano Fa.ttm·i. de U'rbino, clecUcati 
a.ll' Eminentissimo e R evm·enclis8·imo Principe i l Signor Cwrclinnle Sigi.smonrlo 
ChirJi.. In Bologna, per Giac. Monti, 1674. (R. Casimiri). 
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piacesse, era d'altra parte cosa assai ostica per i maestri stessi, 
i quali nell'incertezza della loro posizione, cercavano di sfuggire 
a questa legge. (~uesto potè ottenere il maestro Ferrari, che, 
come dicemmo, fu eletto per 4 anni; ma non sappiamo il perchè 
il 7 Agosto . 1U58, prima ancora di compire il quaclriennio, <.li 
nuovo abbandona la Cappella, e i Canonici sono di nwwo 
in cerca eli un maestro (1). Il 2 Ottobre dello stesso anno -
supplendo sempre nella vacanza il mansionario D. Luca Man­
cinelli (2) - il Capitolo elegge D . Jl{c~ssimilia.no Fattor·i eli Ur­
bino, proposto dal Vescovo « come ab·ile soggetto » (3), e nel Di­
cembre 1659, temendo forse di perclerlo, lo confermano pèr altri 
3 anni ( 4); ma invano; perchè anche il Fattori il lO Aprile 1660 
abbandona la cappella (5). 

Iùtanto ·il maestro Ferrari, vera anima irrequieta, era in 
vedetta, e alla partenza del Fattori, riclomancla la direzione della 
Cappella, e il Prevosto, · stretto dalla necessità, 1wopone che sia 
eletto ,non solo per il corrente 1660, ma anche per tutto il 1661. 
N e nacque una fiera disputa fra Canonici, e messa in votazione 
la proposta del Prevosto, fu inesorabilmente bocciata, e il Fer­
rari venne approvato solo per i rinù1,nenti mesi dell'anno 1660 (6). 
Nel Dicembre però dello stesso anno i Canonici disarma:rono, e 
lo r iconfermarono per tre anni (7), spirati i quali lo riconfenna­
r·ono per altri tlne (8) . 

Dal. 166± al 1685 non abbiamo per sventura i libri delle en­
tr:ate ·e dell'esito della Sagrestia, e guincli le notizie eli questo 
periodo sono più scarse e meno precise; tuttavia si comprende 
che fin dai primi mesi del 1665, il maestro Ferrari aveva inco­
minciato a stal).carsi, e si era messo in attrito ~ol mansionario 

· Niccolò Fronzi, forse perchè il maestro non chiamava a cantare 
tutti i ~ansionari nelle varie musiche ch e dirigev\- D. Niccolò 
ricorse al Capitolo, e il Capitolo elesse due dei suoi membril per 
definire la vertenza (9). 

D i piì'r nel l o Giugno dell'anno medesimo il Fenari fece 
sapere ai Canonici « che egli avevc~ mol.to desidm·io a.·i contimta1·e 

(l) Entmt.a esito Sagrestif1 1651-64, c. 96 v. 
(2) Atti Capitolari 1651-09, c . 60 r. 
(3) Libro idem, c . 55 Y. 

(4) Libro illern , c . 64 r . 
(5) Eutmta esito Sagre~tia 1651-64, c . 128 r 
(6) Atti Capitol:Lri 1651-69, c. 68 v, 69 r. 
(7) Libro idem, c . 74r . 
(8) Libro iclem, c . lO l v. 
~9) Lib1·o idem , c . 120r e v. 
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il sm·vigio del Onpitolo, 11u~ che essenclo sta.to chia.ma.to lt Pcwmn (l) 
con pt·ovigione eli !) doble ctl mese e le~ cctstt, non voleva. pTimn 
t··ispondere, che non sapesse la. volontà. de·i SS. Ocmonici, e che 
q1umdo vo lesse'I'O fctvori ·rlo clelltt 1"i;f'ennn nm·ebùe lw;cildo le~ wcl­
dettct occasione ». Era lo stesso che <.lire: Signori, rifermatemi 
prima del tempo, altrimenti io vi pianto. Per il che i Canonici, 
messi colle spalle al muro, chi per « con.siclemt·ione c7ellct v·irtù 
del Fe1TCM"i », ehi per « non perclm·e qMsfo v·i?'t7wso » e perchè 
«pochi va-lent1wm·ini, pn?"i ctl Fm"Tcwi, si .saricmo t?·ova.ti p eT q1wsti 
contanti », non ostante che altri masticassero male, fu confermato 
a màggioranza fino a tutto l'anno 1669. In quanto alla vertenza 
fra lui e il Mansionario fu stabilito elle « il Jliaestro eli Oap­
pell.c~ clovesse ch-ictma,re tntti i JIIcms ·ioncw·i. clel Dom.o H.lle nwsiche, 
alle qnctli scwcì presente il Octpitolò )), 

Spirato il triennio (l(i68) il Ferra.ri tornò alla carica, e chiese 
la riferma per altri tre anni: il Pnwosto appoggiò la sua ri­
chiesta, lodando la diligenza e ht bravma tli lui, ma il Canonico 
Borgogelli si oppose recisamente, adducendo che anche i Cano­
nici che avevano cariche, quali i Camerlenghi, il Segretario ecc., 
erano sottoposti alla riferma, e quindi non c'era ragione che ne 
dovesse andare esente il maestro di Cappella. 

Tuttavia considerando elle non vi erano altri soggetti che 
richiedevano questo ufficio, prevalse l'idea eli ridare la conferma 
per un tr·iennio (2); terminato il quale nel 1671 gli fu prorogata 
per altri tre anni (3) e nel 167 4 per altri tre anni ancora ( 4 ). 

* * * 
D. Giuseppe Berti, pro-maestro, :Novembre 1677 - Luglio 

1678. 
Gius~ppe F antini , Luglio 1678- Luglio 1680. 
D. Gabriele Gallani di Pergola, Luglio 1680- Giugno 1682. 
D. Alessandro Ga spari (*),Novembre 1682, Settembre 1686. 

(1) Libro idem, c . 123 v, 124 r. 
(2) Atti Capitolari 1651-59, c . . l 63 r e v, 164 r. 
(3) Atti Capitolari 1669-73, c. 58 v e 59 r. 
(4) Atti Capitolari 1674-82, c. 22 r. 
(*) L ' EITNER (Qnellen.lex . IV, 161) ricorda un .d.lessltllllro Gltspari, con­

tmlto clelb Regia Cappella di Vienna · in Anstria, dal 1o Aprile 1662 fino 
tLl 1669, con nu onorario di 60 Glcl . (ii orini f) al mese. Si tratti dello stesso 
maestro di Cappell>L tli Frtno f (R. Cnsimiri) . 
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Nel Novembre però del 1677 non lo troviamo più maestro, 
perchè negli Atti Capitolini si legge la deliberazione per la quale 
si accorda, a D. G·iuscppc Berti, l)l'imo dei Mansionari inamovi­
bili « c p1·o-mcwstro di Gc~ppeUc~ » uno scudo al mese in ricogni­
zione del servizio che presta (1). La supplenza del Berti durò 
fino alla fine eli Luglio del Hi78, e i.n tal mese fu nominato 
maestro effettivo il Hig. Gittscppc Fantini (2), il quale alla fine 
del 1769 è confermato per altri 6 mesi (3) e ai dì 5 eli , Luglio 
1680 è nominato nuovo maestro di Capr ella « D. Gab1·iclle Gctl­
lani, al presente maestro d·i Cappella clclla Pcrgolct » ( 4). 

Questo maestro deve avere avuto una certa rinomanza, al­
meno nei nostri 'dintorni, perchè per le feste solenni della Na­
tività di Maria Vergine a Montevecchia nel 1680 fu invitato <(et 
fare le~ nwsica » da quell'Abate Uonte Pietro Angelo Monte­
vecchio, e chiestrt licenza al Capitolo d'assentarsi, l'ottenne ( 5). 

Anche il Gallani durò poco nella direzione della Cappella, 
perchè nel Giugno 1682, sia che si . fosse stancato .del suo uf­
ficio,. sia che fosse realmente malandato in salute, chiese licenza 
ai Canonici « d.i tornare alla Pm·golc~ sua patr·ia. per ptwgani » (6) 
e tornatovi n eU' Agosto, si licenziò definitivamente dal servizio, 
chiedendo il ben servito. . 

Il Capitolo glielo accordò, e nominò in sua . vece D. Ales­
snnd1·o Gc~spar·i, a patto che assumesse la direzione nel giorno 
d'Ognissanti (7). Nel Novembre del 1683 fu chiamato a Pesaro 
a dirigére la musica nelle feste solenni in onore di S. Cata­
rina· (8), e alla fine del eletto anno venne confermato maestro 
per un triennio, senza votazione annuale (9). 

Dal 165fi al 1685 troviamo mansionari amovibili: D. Fran­
cesco Magliani o Amagliaui (a. 1655-63 - D. Niccolò Fronzi 
eli San Costanzo (a. 1655-56) - Don Giuseppe Santini (a. 1657-
59) - Don Giuseppe Berti (a. 1660-67) D. Giovanni Gia­
como Gaggi (a. 1664-70) - D. Giulio Massi (a. 1668-71) - Don 
Gio. Battista Berti (a. 1671-72 e 1676-79) - D. Andrea Fabri 
(a.l672-75) - ·D. Carlo Antonio Puzzoli (a. 1673-77) -D. Paolo 

(l) Atti Capitolari, c. 68 r. 
(2) Libro idem, c . 76 r. 
(3) Libro idem, c. l 02 r. 
( 4) Libro idem, c. l l'el l'. 

(5) Libro idem, c. 114 r. 
(6) Libro idem 1682 89, c . 2 r. 
(7) Libro idem, c. 3 v. 
(8) Libro idem, c . H r. 
(9) Libro idem, c. 50 r. 
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Rinaldi (a. 1676) - D. Giovanni Bracci (a. 1678-85) D. An-
drea Magliani o A.magliani (a. 1681-85) (1). 

Dei cautori in questo periodo non troviamo cenno che dei 
cc~strc~ti, segno che avevano preso gran piede nelle cappelle mu­
sicali: Pier Lorenzo Sa vini, soprano: Gio. Battista castrato, 
Giacomo Antonio, castrato del Sig. Vincenzo Castracani, e A­
scanio, castrato del Sig. Pier Francesco Zagarelli (2). 

Gio. Battista Sensi, Maggio 1687 -Marzo 1688. 

D. Alessandro Gaspari servì fino o tutto Settembre 1686, 
poi si licenziò « pm· ctver avuto ctlt1·o impiego» (3), non sappiamo 
quale, nè dove; e subito chiesero il pòsto vacante il maeStl]O 
Gio. Bttttista Sensi e il maestro Carlo Bernabei. Fu eletto il 
primo « essendo (nwn compositore e btton macstt·o ». 

Non conosciamo la patria del nuovo eletto, ma certo nel 
tempo della elezione si trovava a Modena, forse maestro, perchè 
là gli fu . comunicata la nomina. Cominciò il suo servizio nel 
Natale del 1686, supplendo nel frattempo gratuitamente il man· 
sionario D~ Giuseppe Berti ( 4). 

Ma' in questo frattempo deve esser accaduto qualche cosa 
eli dir,wustoso · 1)erchè nella prima quindicina di Ottobre clell686, 

b ' . 
il pro-maestro Berti, non si sa di preciso per quali ragioni, forse 
per mancanza di riguardo a lui, forse per dissensi con gli altri 
musici « pm· clcbiti 1·ispetti », dicono gli Atti Capitolari, si pre­
senta al Preposto, e gli annunzia, che non intende servir più 
fino alla venuta del maestro; e pregato di recedere dal suo ri­
fiuto, insiste. Allora il Canonico V m·onici assume l'incarico di 
dirigere la musica nel Sabato e nella Domenica seguente; ed il 
23 Ottobre i Canonici nominano maestro provvisorio l'altro con­
corrente sc::trtato il maestro Gc~1'lo Bcnu~bci, fino all'arrivo del 
nuovo eletto e con il compenso dei soli incerti ( 5). 

Effettivamente il Sensi cominciò il suo servizio al l 0 di 
Maggio del 1687 (6). 

(l) Coufer. Atti Capitolari in questi _anui .. 
(2) Vedi in questi anni gli Atti Cap1tolar1. 

· (3) Atti Capitolari 1682, c. 110 :t;. - Entrata esito S'tgrestia 1686-
93, c. 18 r. 

(4) Libro idem, c. 110r e v, 111r, 115 v. 
(5) · Atti Capitolari 1682-89, c. 116 r. 
(6) Entrata esito Sagrestia 1686-93, c. 38 v. 
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Ma anche questo maestro doveva durar poco, perchè nel 
Marzo dell'anno successivo, ancor giovane, era passato a miglior 
vita, e fu sepolto a S. Teresa, nella Chiesa delle Monache Car· 
melitane, accompagnato capitolarmente dai Canonici, i quali 
compirono anche le esequie (1). 

Il Capitolo comprò dal padre tlel defunto per baiocchi 50 
« a.lcnni libri eli mnsicc~ pe1· servitio de l'01·ga.no » (2). 

* * * 

SECOLO XVIII. 

D. Alessandro Gaspari, Agosto 1689- Dicembre 1690. 
Gio. Battista della Santa da Livorno, Marzo 1691-1711. 

D. Giuseppe Berti, l 0 mansionario, fu chiama"to alla dire­
zione provvisoria della Cappella, e il Segretario Capitolare nel 
comunicargli tale nomina, gli dice « perchè il Gc~p-itolo c~lt1·e volte 
in casi s·imili l'a,ve,vc~ pn~ticc~to » e « c~ fine che tn~ 1m~sici non 
na,scessero le solite dissension·i » (3); il che vU:ol dire che in questa 
nomina provvisoria non si badava tanto al merito e alla perizia 
nella musica, quanto a una certa decananza tra mansionari. 

La supplenza del Berti durò più di un anno, alla fine nel­
l'Agosto del 1689, il maestro D. Alessamlro Gaspari, che non 
ostante il suo nuovo impiego si trovava o era ritornato a Fano, 
domandò nuovamente il posto di maestro, e il Capitolo glielo 
accordò (4).-

Ma quello del Gaspari fLl un desiderio effimero, perchè nel 
Dicembre 1690 il posto di maestro è di nuovo. vacante, e viene 
eletto il Sig. Giovann-i Bc~ttistc~ del/.c~ Scmtc~ L 'ivornese. _ 

Il Prevosto nel presentarne il nqme dice di lui « che q~testo 

giovane en~ gùì co1~'oscinto dc~ l01· Signori, et essere ww virt1~oso 
in q1wsta professimte di ccmto et sono et etneo di compon·e ». Sic­
come però la sua partenza da Livorno non poteva avvenire fino 

· al 1 o di Agosto del 1691, la sua nomina doveva avere effetto da 
questa data (5). 

(l) Atti Capitolari 1682-89. c. 148 v. 
(2) Entrata esito Sagrestia 1686-93, c. 60 v . 
(3) Atti Capitolari 1682-89, c. 148 v . 
(4) Libro idem, c. 157 v. 
(5) Atti Capitolari 1689-95, c . 78 r e v, 79 r. 

, 

, 
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Invece inaspettatamente giunse nel Marzo (1), e Canonici 
si trovarono imbarazzati, perchè già si era pensato di rispar­
miare lo stipendio del maestro fino all'Agosto; inteso però che 
il Della Santa nulla pretendeva fino a tal data « gl'i ji~1"0'IW w­
ùito consegnc~te le chù~vi ecl ammesso ». 

N el Novembre del 1692 parte per Livorno con licenza del 
Capitolo « pm· esser chùw~c~to dc~ quei Serenissim·i per 1m'open~ cla. 
fc~rsi nel Gc~rnevc~le clel 1698 » e lascia in sua vece il maestro 
Carlo Bernabei (2). N ella ricorrenza poi del N a tale scrive una 
lettera d'augurio . ai Canonici, che molto gradirono, pregandoli 
« che lo onon~ssero clella. 1"i:fenna. » il che fu fatto (·'3). 

N el 1693 la partenza improvvisa, o meglio la fuga, del man­
sionario D. Giovanni Bracci, deve aver messo un po' in subbu­
glio la cappella musicule. Non ci è da,to rintracciare ciò che 
fosse occorso, nè che cosa il Bracci abbia commesso; certo però 
niente di disonorante, perchè, rifugiatosi a Vicenza, mantenne 
buona corrispondenza col Capitolo, il quale seguitò a trattarlo 
con deferenza e amorevolezza. Il Prevosto nell'annunziare ai 
Canonici la sua partenza., dice che il Bracci li prega a scusarlo 
se non' è venuto in persona 'a ringraziare e r~ chieder la loro 
protezione anche in futuro; ma che «per necessitù e re~ sta,to ·~f"or­
zc~to a, pctrtù·e più occultc~mente che pote.sse, per tim01·e eli non es­
se're con q~ut.Zche a.tto gi~tdizùwio c~1-restato ». E giunto a Vicenza 
scrisse subito a.i Canonici ·riverendoli e pregandoli, e affermando, 
che memore delle loro grazie mentre era mansionario osava chie­
dere un attestato di ben servito, il che accordar.lno subito (4) 

Alla fine tlel 1694 il maestro Della Santa., posto a ballotta­
zione per la riferma., fu bocciato, e questa bocciatma fu causa 
di un gravissimo e diuturno dissenso tra i Capitolari. 

Lì per lì la cosa parve strana, data la valentia indiscussa 
del maestro, ma poi si comprese l'arcano: il solito effetto delle 
votazioni segrete, quando non si ha il coraggio di assumere 
apertame:r;tte . la responsabilità delle proprie convinzioni. 

Il Canonico Toreni ·insorse e disse 
Che se qnesto soggetto aveva, verun demerito , era necessario clJe tutti 

Canoni ci ne fossero consapevoli, per potersi regolare nel Ilare il voto ». 

J 

(l ) Libro idem, c. 81 r - Entrata esito Sagrestia 1686-93, c. 114 r. 
(2) Atti Capitola.ri 1689-95, c. 109 r e v . 
(3) Libro idem, c. 111 r e 112 v 
(4) Libro idem, c. 129 I' e v, 130 r, 131 v. 
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Si Yede elle la stoccata era diretta contro il Preposto, il 
quale ri spose: 

« Che tntte le cose si potevano dire in pubblièo , ma c he lloveudq il 
Rùto Capitolo a ssociare nu cadavere alla sepoltnru , che fn ritrovato n ella 

spiaggia e che era sotto Porta Marina (1), e cl•e dm·ell!lovi intervmlire, 

conforme il solito, il sopradetto wn,estro lli Cappell a, questi, 11iù volte a v­
vi sato, attese Jliuttosto all e faccende d ella Commedia, ell e veni1·e con il 
RiJto Capi tolo » . 

L'arcidiacono, uno dei fautori del maestro, flomandò allora 
seccamente, se il Preposto avesse un altro nome da presentare, 
e avutone un diniego, egli alla sua volta ripropose il maestro 
Della Santa. La battaglia dell'mna era nuovamente ingaggiata, 
ma i fautori del maestro ebbero la peggio, perchè la votazione 
diede sette voti in favore, e cinque contro, mentre che per otte­
nere la riferma erano necessari due terzi di voti favorevoli (2). 

Bisognava provvedere un ll1aestro almeno provvisorio, e ri­
corsero, come al solito, al decano dei Mansionari, D . Giuseppe 
Berti; ma questi, non volendo impacciarsi in questa scabrosa 
questione, ricusò, e non si arrese se non per comando espresso 
del Vescovo (3). 

Nella metà di Gennaio del 1695 si radunò di nuovo il Ca­
pitolo per la elezione del maestro, e il Canonico Torelli, altro 
fautore del D ella Santa, lo ripropose; e i Canonici, forse perchè 
non avevano pronto alti.·o soggetto, gli dettero il voto favore­
vole (4). Così si giunse al Dicembre, e n el Capitolo delle ri­
ferme, il Prevosto pregò i Canonici di rimandare ad altra adu­
nanza la discussione del maestro di Cappella (5). Le due parti 
non avevano ancora disarmato, e la corrente ostile al ma'estro 
non poteva tollerare - e non le si potrebbe da.re del tutto 

(l) Libro dei m01·ti ·della Cattedmle 1628-1'780, c. 127 r: « A dl 22 
Maggio 1694 - Fu ritrovato nn cadavere uella spiaggia del mare, ;1ella 
strada che va a. Pesaro. a.vanti la fornace, eli statura ordina ·i a., di Jlelo cn ­
stagnotto, d ' anni 37 in circa secondo l'aSJ!etto; ch e 1•a1·tiva. da questo 
hospitale , e li fu trovato adosso nu borsellino con dentro alcune devozioni 
e bollettini d ' essersi confessato e comunicato in diocesi, et ultimamente alli 
11 Maggio 1694 essersi confessato e cornmuuica.to nella Sauta Casa di Lo­
reto, come pe1· fede ritrovata JH·esso di se. Il nome del qnale è 'Michele 
Carozza da Faenza, qnale dal RìJ10 Capitolo e Clero della Cattedrale , fatte 
l ' esequi e, se li fn data l 'ecclesiastica sepoltura . In fede. Carlo Gtudaresi 
Curato» . . 

(2) Atti Ca pitolari 1689-9.5, c . Ùio r e 'v. 
(3) Libro idem, c . 152 r. 
(4) Libro idem, c. 153 r. 
(5) Libro idem, c. 167 v. 
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torto - che il Della Santa si occupas·se più della musica di 
teatro che di quella di Chiesa, e fosse negligente nel suo servizio. 

Nel Marzo del 1696 il Pre...-osto mise eli nuovo in cliscus­
sione la vertenza sul maestro, e messo a partito il nome di 
Della Santa, fLl bocciato. Sbarazzatasi così la via, presentò ai 
Canonici una supplica del Padre fr. Carlo Giuseppe de Rosis 
agostiniano, nella quale chiedeva il posto di maestro di cap­
pella; ma i cinque Canonici, fautori del Della Santa, votarono 
compatti la palla nera e il De Rosis non riuscì (1). 

A llora il Vescovo pose mano nella questione, e fece sapere 
ai Canonici, che se non si fossero messi d'accordo, e avessero 
eletto fra tre o quattro giorni un maestr'o, egli da sè ne avrebbe 
nominato uno « con poca sodd-isfe~tiO?-~e di molti » (2). Dietro questa 
minaccia si r adunarono nuovamente i Canonici, e l'Arcidiacono 
propose il Mansionario D. Giuseppe Berti fino a Natale, purchè 
non si facesse sostituire da alcuno senza, consenso del Capitolo, 
e la proposta fu approvata; il Canonico Torelli propose D on 
Francesco Baldini, ma anc.be questa proposta fu rigettata; e 
così pure furono successivamente bocciate la proposta del Ca­
nonico' Sperandio per il Sig. A ndrea Rosa, e del Canonico Cor­
vino per il Sig. Tonelli. Alla fine il Canonico Teologo propose 
fino a Natale la nomina del maestro D. Giuseppe Rosa e questa 
proposta fu approvata. 

Intanto però, siccome il ·Rosa dimorava in Roma, · e nQn · 
avrebbe potuto venire subito, ·la direzione interinale fu affidata 
a D. Giuseppe Berti (3). 

Sembrava così tutto terminato nel miglior modo, quand'ecco 
una lettera del maestro Rosa riporta la questione in alto mare; 
egli infatti scriveva «che 1 · ing'l'(ttù~va il R .11w Capitolo dell'onore 
che l'havevc~ fe~tto di elegger/.o 11uwstro eli cappelle~, e che gl'i spia­
ceva. eli non pote1"lo accettare stante molti impegni che l'i co1-revc~ c~ 

Roma » ( 4 ). E così la lotta ricominciò accanita. 
Nel Maggio del 1696 si presentò il P. Rosa o De Rosis ago­

stiniano a chiedere il posto eli Maestro, e il Can. Teologo Sebbri 
lo' propose formalmente fino al Natale del 1697, e fn rigettato; 
il Can. Dionisi propose il Sig. Carlo Bernabei, e fn rigettato; il 
Prevosto Galantara ripropose il P. Rosa e fu rigettato; l'Arei-

(l ) Atti Capitolar i 1696-1702, c. 9 v . 
(2) Libro idem, c . 10 r e v. 
(3) Libro idem c . 11 r. 
(4) Libro i.dem, c . 13 r. 

' 
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diacono il Berna bei e fu rigettato; di modo cb e non si concluse 
niente, e si deliberò di tirar innanzi come si stava ()1. Era evi­
dente che dai fautori del Della Santa si voleva ritornare a lu~ 
senza apparire. 

La lotta sorda dell'urna si riprese nell 'adunanza tlel29lVIao·o·io 
· ee ' 

in cui fn riproposto il maestro Carlo Bernabei per tutto il Hi97; 
ma le S'olite cinque palle nere mandarono a monte l'elezione (2). 

Intanto il maestro interino, il buono e paziente D. Giuseppe 
Berti, il 20 Agosto 1696 passava a miglior vita, e veniva sepolto 
decorosamente in Cattedrale (3); si doveva, quindi provvedere 
d'urgenza alla nomina di un lVIansionario e del maestro di Cap­
pella. Il 6 Novembre fu aVanzata dal Prevosto una proposta, 
per la quale si offrivano a questo servizio D . Gio. Battista Berti 
e il Sig. Carlo Beruabei « o congùmti .o clisg·iwtt·i » (4) . 

Questa proposta fn discussa e rigettata uell'aclunanz::~, del 
2H Dicembre (5); e così si giunse fino al lVIarzo del 1697, senza 
aver nulla concluso, quantunque la cappella fosse ma)lCa.nte del 
maestro e di due mansionari. · 

. Un tale stato di cose causava disordini e s~andalo · e fra 
' breve avrebbe preso possesso il nuovo Vescovo, lVIons. Giberti; 

per il che l'Arcidiacono seriamente disse che bisognava farla 
finita, prima che il nuovo Vescovo venisse in Diocesi, e che si 
venisse alla provvista (6) . 

La lotta si accaniva sempre più tra il Prevosto Galantani 
e l'Arcidiacono Pili, l'uno avvm•sario del Della Santa, l'altro 
fautore. Quest'ultimo nell'adunanza, del 14 lVIarzo 1697 parlò 
fieramente e disse : · 

. « Come ·questa. Cattedrale si ritrovava. senza maestro di cappella., come 

anche mancante di dne mausiomn·i, e che forse non si affacciava nessuno 
a ~upplica.re il Riìto Capitolo 11er le sne disunioni 11er la carica di maestro 

di cap}lella, come a.nco per i mansiona.ri; che 11erò nel fntm:o Capitolo si . 
potrebbe camminare per vi:L di nomina per sentire se nessuno delli SS. del 
Capitolo havesse un soggetto da nominare ». 

Il Prevosto rispose seccamente << che ognuno clù·ebbe ·il suo 
pat>ere » (7). 

(l) Atti Capitolari, c. 14 v. 
(2) Libro idem, c. 17 r . 
(3) Libro idem , c. 21r. 
(4) Libro idem, c. 25 v. 
(5) Libro idem, c . . 27 r. 
(6) Libro idem, c. 31 v e 32 r. 
(7) Libro idem , c. 32 v. 
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Alla fine il partito del Della Santa la spuntò, perchè il 3 
Aprile del Hl97, lo troviamo di nuovo alla direzione della Cap­
pella. 

Curioso che una tale notizia non s i legg·a nei verbali capi· 
tolari, quantunque in essi non vi sia alcuna discontinuità; ma 
ad ogni modo la notizia è certa, perchè è reg·istra.tn. nel libro 
d'amministrazione della Sa.grestia (1): 

Dopo la morte del Berti, aveva interinalmente tenuto la 
direzione della cappella il mansionario D. Paolo H.inaldi (3). 

La pace era fatta, e nel Capitolo del Dicembre il Della 
Santa fu riconfermato maestro per il 1698 a,cl ww.nimità (3). La 
stessa cosa a -~·enne per il1699 (4), e nel Dicembre di quest'anno 
pure ad unanimità fu riconfermato per un tl·iennio ( 5) .. A. vevano 
ben altro da. fare i Canonici in quegli anni che battagliare per 
il maestro! Si trovavano in una fierissima lotta col nuoYo Ve­
scovo, lVIons. Giberti, il quale non voleYa riconoscere loro il diritto 
di ozione e di nomina ai Canonicati . 

Riconfermato eli triennio in triennio (G), il Della Santa di­
resse la Cappella fino alla fine del 1711, anno in cui rinn_nziò (7). 

Perchè ~ N o n: potrei garantirne la ragione; ma non credo di 
andar lungi dal vero coll'affermare, che la rinunzia del maestro 
sia stata causata da una diÌninuzione dei suoi emolumenti. 

Infatti nel 1702 era venuto a Fano · Mons. Bellnzzi, Vicario 
Apostolico, il quale, rivedendo l'amministrazione del Seminario, 
.aveva emesso un decreto, con cui si ordinava doversi diminuire 
della metà lo stipendio del maestro di cappella, che faceva scuola 
di canto ai Seminaristi. Il maestro Della Santa, offeso nei suoi 
interessi, presentò in proposito un memoriale ai Canonici, chie­
dendo un aumento di stipemlio, data la decurtazione di <[nello 
del Seminario, ma questi gli accordarono soltanto una soma eli 
grano « c~ titolo d·i '1··icognitione a.tteso il suo btwn ~Servitio e per 
tma sol volta» (8). 

Nel 1709 ritornò alla carica, dicendo che con tale stipendio 
non poteva vivere e minacciò di rinunziare, e i Canonici delibe­
rarono di fare un memoriale alla Congregazione dei Vescovi « wp-

l 

(l) Ent.ra.ta esito della. Sagrestia 1694-1701, c. 125 v. 
(~) Atti Capitola.ri • 696-1702, c . 36 v. 
(3) Libro idem; c . 39 r. 
(4) Libro jdem, c. 60 v. 
(5) Libro idem , c . 73 r. 
(6) Libro ide111 1702-20 , c . l v , 30 v , 62r. 
(7) Libro idem , c . 85 v. 
(8) Libro i<lem , ù . 48 v e 49 r. 
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plicctndolct ctccw onlinrt!>se fctdo 1·einte_qmre nel solito stipencl-io che 
clnvct n detto Semincwio » ( 1 ). 

Ma il memoriale non ebbe alcun effetto, e il Della Santa ana 
fine del 1711 rinunziò definitivamente. 

* * * 
Carlo Bernabei, 1713-1716. 

Ai 7 di Gennaio del1712 fu eletto maestro il Sig. Ccwlo B er­
nctbei (2). Forse era fanese, e l'abbiamo trovato molte volte in 
lizza, senza poter mai riuscire a prendere la direzi 1e della Cap­
pella. Fu maestro fino a tutto il 171G, alla fine del quale non fu 
più approvato, forse perchè la sua valentia non soddisfaceva al 
Capitolo. 

Chiese il posto vacante il Sig. Domenico Manzi, ma messo 
a votazione fu bocciato, e la direzione delia Cappella fu affidata 
interinalmente, come di consueto, al più anziano dei mansionari 
inamovibili (3). 

Nel 1716 nel mese di Agosto si ebbe in Cattedrale una mu­
sica straordinaria. Ai 5 del medesimo era accaduta in Ungheria 
la grande vittoria delle armi Cristiane sui Turchi e il Vescovo 
si mise d'accordo coi Canonici per far'e in Cattedrale una so­
lenne funzione di rin'gr;aziamento. Il Prevosto cantò la messa e 

' il Vescovo, non potendo pontificare per ragioni di salute, fece 
l'assistenza e regalò al Capitolo una muta di 6 candele. I Cano­
nici si quotarono per tre giuli a testa, e tale somma « jit impie­
gatct nellct solennità clellct messct ·in qtwnto ctllct ?mtsica, c·ioè in tt1Ut 
mintttct ricognitione ctlli Signori musici estm··i, qttetli si des·idm·nvn 
et ta,l fnntione » ( 4 ). 

* * * 
Domenico Manzi, Luglio 1718-1731. 

Il maestro Bernabei non si poteva dar pace elena bocciatura 
patita, e si pose a picchiare alle porte dei singoli Canonici, chie­
dendone il favore per nna sua ripresentazione; e come suole ac-

(l) Atti C~1.pitol:11:i, c. 68 v. 
(2) Libro idem, c. 87 v, 95 r. 
(3) Libro idem, c. 141 r e v. 
(4) Libro idem, c. 136 r. 
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cadere, riportò da tutti buone speranze. Ripresentò quindi fidu­
cioso la sua istanza, ma di nuòvo fu inesorabilmente bocciato (1 ). 

Ne nacque una nuova dissensione, ma il Prevosto la soffocò 
sul nascere, proponendo nell'adunanza clel20 Febbraio 1717, che 
per 6 mesi, a cominciare tla Marzo, si riconfermasse il maestro 
Carlo Bernabei, spirati i quali , a lui dovesse immediatamente 
subentrare il maestro Domenico .Mnnzi, con la riferma a Natale. 
Ciò fu concordato a voce, e il Manzi senza difficoltà fu rifermato 
a Dicembre per il 1718 (2) . 

N el Gennaio 171!) il maestro Manzi è chiamato a Roma « n 
ccmtctre » e il Capitolo gli accorda la licenza « es1>endo ciò onore­
vole ctl Rm.o Cctpitolo, et mwm·ct molto utile et detto Signo1· Dome­
·nico » (3). Nòn sappiamo se fosse stato chiamato a cantare in 
qualche Cappella di Roma, o in qualche teatro; ma io inclino a 
credere in qualche teatro, sia percbè la licen?a cade appunto in 
Carnevale, sia perchè anche nel Dicembre del 1720 ottiene dal 
Capitolo la licenza « eU pm·tcwsi et Romct p e1· recitcwe nel tectt1·o » ( 4 ). 

D. Antonio _Codini di Bologna, 1'721- Febbraio 1723. 
Cesare Bossi (*) di Fossombrone, 1723- Giugno 1726. 

Nel 1721 il maestro Manzi veniva a mancare ai vivi, e dopo 
un breve interinato del mansionario anziano, D. Giuseppe Brizi, 
è nominato maestro D. Antonio Coclini, bolognese, proposto da 
Mons. Vescovo « et ·rcwcomwulctto et assiew·nto p er nn homo vir­
tttoso nel ccmto » ( 5). 

Ma fu breve la sLi.a permanenza,, perchè il 28 febbraio 1723, 
désicleroso . di restituirsi in patria chiese il ber1 servito e lasciò 
la. Cappella. 

Fece istanza per la successione il maestro Bossi da Fossom­
brone, ecl essendo « n tntti ben notn la stw 'L'irUt » fu accettato 

(l) Atti Capitolari , c . 142 v . 
(2) Libro idem, c. 14<1 r, 158 r. 
(3) Libro idem, c .. 166 v. 
(4) L ibro idem, c. 208 r. 
(*) Il F étis e l 'Eitner ricordano nn CESARE Bossr nato a Ferr:.u·:.t verso 

il 1773, morto a Londra nelle prigioni <lel R e nel Settembre 1802, lasciando 
la moglie e rlue figliuoli nellà miseria . Non sembra })Otersi identificare col 
nostro Bossi di Fossombrone già mttestro nel 1723; a meno che, nato verso 
il 1703, sia morto ceuteua.rio! (R . Casimiri). 

(5) Atti Ca.1)itolari 1721-29, c. 24 e 25 r. 
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ad unanimità di Yoti, unanimità che si riprodusse quando fn ri­
fermato per il 1724 (1). 

Il nuovo maestro aveva condotto con sè il figlio, anch'egli 
esperto nel canto, e assiduo a cantare in orchestra quando ve 
n 'era bisogno, tanto che i Canonici gli accordarono come distin­
zione la candela nel giorno della Candelora « eli mw 7 'ibn~ com.e 
amevcmo a.tdo 7-i. SS. Canonici » (2). Anche verso il padre furono 
liberali e dietro richiesta gli accordarono oltre il salario una 
soma eli grano ( 3). 

N el Giugno del 1126 il Bossi ammala « e si licm~tic~ cl al ser­
vit,io cl el/a, nostre~ chiesa} pe1· 1·iton~are in Foswm.broneJ 8ttc~ pa,_t?"iaJ 
a, cnn8c~ clelia, stta, inclispositione » e la Uappella rimane nuova-
mente vacante del suo maestro (4). _ 

Mansiouari amovibili dal. 1686 al 1725 furono: D. Giovanni 
Bracci (a. 1686-92), D. Antonio Maiani o Amagliani (a. 1686-95), 
D . Paolo Mattioli (a. 1693-94), D. Turrino (a,. 1G95), D . Antonio 
Fanelli (a. ÙD5), D. Pierfrancesco Merlini (a. 1696), D . Giulio 
Massi (a. 16!l6), D. Giovanni Battista Berti (a. 1697 -99), D. Ales­
sandro Danti o Arlanti (a. 1697--1701), D'. Domenico Manzi (a.1700-
1706), D. Giuseppe Feliciotti (a. 1702-14), D . . Giuseppe Brizi 
(a. 1707-11), D. Tommaso Adanti (a. 1715-25), D. Andrea Ciavat-
tini (a. 1716-25) ( 5). · 

Il carico dei Mansionari, specialmente dopo l'affermarsi pre­
valente del canto figunito, era senza dubbio gravoso : il servizio 
corale quasi quotidiano, e le esecuzioni musicali in orchestra in 
tutte le Domeniche e le solennità dell'anno; però non si può ne­
gare che in questo periodo la disciplina dei mansionari era ve­
nuta allettan,.closi, e sempre più essi perdevano il colore sacro e 
liturgico, e prendevano quello di artista di canto. E si sa che 
l'artista di canto in linea generàle non è il tipo della disciplina 
e della pietà,. Di questi disordini abbiamo cenni abbondanti nei 
libri capitolari. 

Ad esempio nel 1669 troviamo un'ordinanza del Capitolo 
contro la negligenzct dei ma;nsionari, e un severo ammonimento 
« a,cciò fncci?io pntclentem.ente et ' con decoro il 1o1'o r111bito; alt1'i-

(l ) Libro idem, •·· 46 r e v e 62 r. 
(2) Libro idem, c. 65 v. 
(3) Libro idem, c. 73 v. 
(4) Libro illem, e. 94. 

·(5) Vedi libri Atti Capitolari e libri delle entrate esito della Sagresti a · 
in qnesti anni. 
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m.enti llieno puntat-i ogn-i voltct che andera,nno in orga.no sen.za cotta 
et segno » (1). 

N el 1670 si rinnovano le medesime querele, e si ordina «che 
se l-i levi la poTtione che va. alle~ Sag·restict pà le loro negligenze . 
et non giovcmdoJ si penserà et .qnulche alt1·o rimecl,io » (2). 

Nel 1672 per ottenere da essi maggiore assiduità si pensa 
d . ' 

1 cambiar l'ordine di servizio, accordando loro a turno 20 o·iorni 
eli vacanza consecutivi ogni semestre (3); ma constatato :he il 
nuovo ordine portava in pratica più inconvenienti del primo si 
ritorna al vecchio sistema di una settimana eli vacanza per ~ia­
scun mansionario, dopo due settim~ne di ser.vizio ( 4). 

N el l 0 Settembre del 1684 ne fecero una carina. Il Capitolo 
intervenne in corpo ad una funzione solenne fatta dalle Monache 
Benedèttine nella loro Chiesa, eli S. Arcangelo. I mansionari f'01·se 
per ripicco o per ragioni d 'interesse « non volendo canta1·e » fecero 
sciopero, e anzichè prender parte vestiti delle kn:o insegne alla 
funzione, si fecero vedere in chiesa frammisti alla popolazione 
« con il ferraiolo ». Fu loro chiesta ragione di questa maniera 
sconveniente d'ag-ire, ed essi intimoriti riconobbero di «aver er­
n~to, mc~ .che dovendo venire e non volendo cantare era, dovere che 
c~vessero qnalche ltwgo » . I Canonici menarono buona questa scusa 

o ' e nsposero « che clovevano stcwe nel banco} irnrnediutàrnente clopo 
i beneficiati} come segu.ì po'i nel 2" Vespro » (5). 

Un'altra causa eli dissensioni e di gelosie fra i mansionari, 
e un'altra ragione della loro negligenza nel servizio della Catte­
ch·ale, erano le musiche che eseguivano nelle altre chiese. 

Ed ec.co che nel 1659 il Capitolo ordina «che pm· lJavvenire 
nesstm m.unsionario debbct cmclcwe a ?Mtsiche, o a sonmre in dette 
rnttsiche ove non intervenghi il nost1·o rnctestro di cc~ppellct1 et in 
caso eli conb·aventione sin ipso facto p1·iva,to dellct rnnnsionerict · 
senza altn~ cUehinratione ». Curioso però che sotto questo decreto 
non cacleYano « l·i 01'atò1'iJ cwcctdernie et cornedie » (6). 

E a proposito eli oratòri non sembra che andassero molto a 
, genio ai canonici, almeno· come colleg-io; perchè appena seppero 
che le Monache Clarisse eli S. Filippo, il 1° Magg-io 1683, festa 
del loro titolare, avrebbero « fcttto 1·ecitm·e tm omtòrio pTirna, di 

(l l Atti Capitolari 1669-73, c . 8 v . 
(2) Libro idem, e . 32 v. 
(3) Libro idem, c. 72 v. 
(4) Libro idem, c. 82 r. 
(5) Libro idem 1682-89, c. 66 r. 
(6) Libro idem 1651-69, c. 56 v. 

9 
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Vespro » essi si sincerarono presso il . ca.ppellano delle monache 
. stesse e questi riferì loro da parte della Madre Badessa« che il 
Octpitolo non dovesse incmnoclcw~;i, pm·chè non si cctntavct il Ve.spt·o 
confanne ctl solito j 'IIW qnando il Riiw Octpitolo ctvesse volnto ono-
1'Ctre per l'orcttòrio, l'am·ebbe 1'icevnto in somma, gmtùt » . Ma il Ca­
pitolo risolse di non intervenirvi, come cosa insolita (1). 

In questo periodo tli tempo avvenne anche l'alienazione del 
glorioso organo del Coro, forse quello stesso che era stato rega­
lato dal Malatesta, certamente quello usato nel miglior tempo 
della musica classica. Sappiamo che assai prima del 1681 «non 
.~i acloperctvct pi·ù » e i Canonici · avevano deliberato di venderlo 
a un Religioso, che ne aveva fatto richiesta, per formare un ca­
pitale a vantaggio della Sagrestia (2) . Ma per quella volta non 
se ne fece niente, e nel1690 si tornò a deliberare favorevolmente 
sulla vendita dell'« organetto che è in Coro, spettm~te alla R.cla 
Sctg·restiu, stctnte che non sm·v i · n cosct ctlmt1W, p m· essere ·in mctl 
conto ctncom » (3). ~ on essendo stato possibile esitarlo nel 1693 
fu dato a nolo a Pier Francesco Zagarelli in ragione di tre scudi 
all'anno e con l'obbligo di r isarcirlo a sconto di nolo ()4. Fnal­
mente nel 1705 fu venduto alla Confraternita clel Suffragio, che 
già lo teneva in affitto, al prezzo di scudi 45, moneta d'Urbino (5). 
Da allora in poi nelle funzioni della Settimana Santa fu usata 
una spinetta o un cembalo, che si prendeva in Seminario. 

Un'altra notizia di questo periodo, è la festa che facevano i 
musici nel1693 in Cattedrale in onore della protettrice S. Cecilia. 
L'iniziativa era stata presa dal maestro del tempo, Giovanni Bat­
tista Della Santa (6). 

* • 

Antonio Pampini (*) di Firenze, Luglio 1726- Luglio 1734. 

Dopo il ritiro del maestro Qesa,;:e Bossi di Fossombrone con­
corse al posto di maestro « il 8-ig. Anton·io Pctmpini o Pmnpani 

(1) Libro itlem 1682-89, c. 26 r. - Abbiamo uotizia di nn altro ora­
tòrio ese(Yuito uel 29 Settembre 1730 uella chiesa di S. Arcangelo tlelle Mo. 
nache Be~edettine in luogo flei 2i Vespri. (Atti Capitolar·i 1729-35, c. 44 e 45) . 

(2) Atti Ca1)it.ol.ttl'i 1674-82, c. 135 v. 
(3) Atti Capitolari 1689-95, c. 53·r. 
(4) Libro idem, c. 123 r e v. 
(5) Atti Capitolal'i 1702-20, c . 25 r. 
(6) Atti Capitolari 1689-95, c. 135 L', 

(*) Cre<lo ch e .<\.N'I'ONIO PA)fPINI o PA)fPANI, maestro di Cappella in 
Fauo dal 1726 al 1734, clebba identific.usi collo stessò ANTONIO PAMPINO, 
autore (li opere teatrali , date in Vienna e in Venezia nel 1737 e nel 1744 
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di Firenze, virttwso di 1lfons. SctlviMi, ·resic7enfe cul Urbino, sog­
getto molto spe1·imentnto in nellct pt·ofessione (li mttsica, e sttono ». 
La sua, elezione avvenne a pieni voti il 18 Luglio 1726 (l); ma 
non venne subito a occupare il posto, perclrè « essenclos·i impe­
gnato eli assistm·e a. nn'opera, tectt·rctle, che dovevct ntppt·esenta1·si nel 
pn~ente mese (Lttgz.io) ·in Urbino» chiese e ottenne licenza dal 
Capitolo di rimandare per breve tempo la sua venuta (2). 

N el 1734 accadde una nuova crisi nella Cappella musicale: 
i llue mansionari amovibili, D. Andrea Ciavattini, bravo cantore 
l'icercato nelle musiche anche in altre città, e D. Tommaso Adanti 
rinunziarono; l'uno per non aver ottenuto un aumento di sti­
pendio, l'altro per non aver conseguito la richiesta alternativa 
nel servizio, come i Canonici. In pari tempo il maestro Paml)ini 

' ' non Sl sa per quali ragioni, abbandonò il suo posto alla fine di 
Luglio del 1734. I Canonici provvidero immediatamente; i due 
mansionari rinunziatarii ripresero servizio, e attesero a una nuova 
elezione del maestro di Cappella .. 

'~ 

* * 
D. Paolo Belinzani (*), Agosto 1734- Maggio 1735. 

Fece istanza D. Pcwlo Belinzani, maestro della Cattedrale di 
Urbino, e ftl eletto il 6 di Agosto del 1734. Comunicata la no­
mina al Vescovo, questi fu pregato di accordare al nuovo mae 

(Cf. ErrNER, (,ln~lltmlex. VII, 308) e anche lo stesso PA)IPANr, maestro di 
Capp~lla a!la· Cattetlrale di Fermo nel 1748 e quindi tlirettore del Conser­
vatono chiamRto l'O.ypedltletto di S. Giovanni e Paolo di Venezia, dove sa­
rebbe morto nel febbraio 1769. 

Un elenco delle sue oper e teatrali è dato da!':l•'BTIS (Biographie etc. 
VI, 439) e dall'El'I'NER (VII, 307) che fa dne soggetti clello stesso Pa~pani 
o Pampini. (R. Casimiri). 

(l) Atti Ca})itolari 1721-29 c. 96r. 
(2) Libro idem, c. 96 r. 

. (*) PAOLO O anch e PAOLO BENEDETTO BELINZANI o Bl<JLLINZANI (che 
~ · ErTNER, Qnellenlex ., I, 420 e I, 426, sdoppitt in due persone) nato secondo 
~~ l<'ÉTIS (~iogmphi~, I, 328) a Ferrara, fn maestro di Cappella ' a Udine 
l anno 171 l, a Ferrara nel 1722, a Pesaro nel 1726 e n<l Urbino nel 1733. 

. .L'elenco tlell ~ Slle opere è dato sì dal Fétis come' da.ll'Eitner (opere 
citate). Nella B1bhoteca. del Liceo Musicale di Bolo"m1 si conserva ed è tlal 
~ASPA.RI (Ctttal., I , 67) ricordata una «Lettera. di D. Paolo Benedetto Bel­
lmzanJ, ~aestro ~li Cappella della Metropolitana d'Urbino , al signor D. An­
gelo Marm Ca.r?SI,. ~aestro di Cappella tli Sinigagli,i,, o ve <limostm il bnon 
e~etto tlegh IUVI80nt mtrodott1 al suo tempo e d:t lni praticati nelle sue mu­
s~che composizioni, giustificandone l'uso ove co11 riservatezza e con giudizio 
s1a posto m opera». (R. Casimiri). 
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stro « la scnola di ?JHbsica del Scminctrio » (1). Il maestro avev~ 
condotto seco da Urbino il « Sig. Pctsq1bale Brnscol·ini mnsico stw 
scola1·o » il quale cantava in orchestra, e a cui il Capitolo come 
ricognizione alla fine del 1734 concedeva, una soma di grano (2). 

Il Belinzani sembrava molto ben animato per il buon anda­
mento della Cappella, tanto che « a,venclo rih·ovcbto lcb creden.za 
della ?Jws·icn assai sp1·ovvista, eel esseneloli cetpitnte certe nmsiche 
di veblO?·e paoli 20 » ottenne dal Capitolo di poterle comperare (3); 
ma invece il 19 Maggio 1735, si licenziava « pe·r essm· stctto p?·ov­
vedttto in Or oieto, con la provvis ione eli smtdi- 80 etnntti » ( 4 ). Certo 
era un miglioramento da non disprezzarsi, in quanto che la Catte­
drale di Fano non pagava i suoi maestri che con 30 scudi annui. 

Il giorno dopo il Prevosto propose come successore il nipote 
del Belinzani, ma non essendo nota la sua capacità, si eleggono 
due Canonici per le debite informazioni (5). 

Carlo Sodi (*), Giugno 1735 -Luglio 17-H. 

N el capitolo del 23 Giugno 1735 troviamo eletto il maestro 
Carlo Sodi (6); ma era iÌ nipote del Belinzani ~ N o n ci è dato 
saperlo, perchè i libri capitolari non ci forniscono alcuna notizia 

in proposito. 
Molti al presente si meravigliano come l'archivio musicale 

del Capitolo non contenga quasi nulla di interessante e niente 
assolutamente degli antichi dell'epoca classica (e con quanta gioia 
si sarebbe accolta qualche composizione del grande Viadana) ·ma 
il fatto non può stupire, perchè, oltre i furti, l'incuria degli uo­
mini e la voracità del tempo, sappiamo dai libri Capitolari, che 
di quando avvenivano i così detti spttrghi, e le musich~ antiche, 
che non si gustavano e non si capivano più, erano drstrutte o 
vendute come cartaccia. Eccone un esempio nel 1736 (7) : « Il 

(l) Atti Capitolari 1729-35. c, 384, 387, 388, 395, 398, 399, 400. 
(2) Libro idem, c. 405, 406. 
(3) Libro itlem, c. 408, 409. 
(4) Libro iclem,, c. 426. 
(5) Libro icleru, c. 429. . • . .· . . . . . 
(*) :rrattasi certamente eh CAR~O SODI, fratello ~-aggwre eh P1etro .s?c11! 

nato a Roma (seconclo il FÉTIS, BW[/1'., VIII, 87) e1~c~ 1l 17_15, che SI r ec_o 

P 
· · 1 1~149 clove ebbe successo colla compos1zwne cb alcune opere a angr ne , . . S b . 

buffe. Ritiratosi a vita privata, . finl la vrt~, ~overo ~ ~reco_, nel ~t~em _re 
del 1788. Le sue opere sono elencate clal 'E ét1s e dall E1tner. (R. C,tsimin). 

(6) Libro iclem, c. 433. 
(7) Atti Capitolari 1736-45, c. 51, 52. 
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Sig. Cctnon·ico Amiwni clisse che nella c1·eclenzct c7ell'O?'{JCtno vi eHt.nO 
nna qttantitù eli cewte eli mnsicct eli nùm conto; pe1·ciò potevasi fctt·ne 
ww sptt1'{JO e venclere le ùmt'ili, e · che si ctvm·in potttto nvere per 
pcwli 10 molte nHtsiche clel jit Benutbei (nientemeno!); e che posc'ict 
tmite con le wigl·iori potevnsi jitnw inven.ta1·io e consegncwle nl mne­
st,ro eli cnppellct. Sop1"et qttesto c~tfcwe Jit e7cttc6 tntta. llt comissione et 
detto Sig. Canonico Amia.ni ». E così il maestro Carlo Sodi deve 
aver avuto in consegna le composizioni in voga di Cado Ber­
nabei! 

Il Sodi nel Giugno del 1737 ottenne dai Canonici un per­
messo di 20 giorni «per ctnclnre ad ctss,istere -il sno Jn1b8'ÌCo che va 
a recitcwe in 'Un dnwt?na et R ècctnctti » (1); e alla fine di Luglio 17 41 
abbandonò il posto da maestro. 

* * * 
O. Lorenzo Mencucci o Meucci di Città di Castello, Ago­

sto 1741- Gennaio 1742. 

Bandito il concorso parecchi fluono i conconenti e i Cano-
. ' 

nici nell'adunanza del 22 Agosto 1'741, dopo discussi tutti i re-
quisiti, elessero il Sac. Lorenzo Mencucci o Meucci di Città di 
Castello (2) . 

· Ma non essendo ancora venuto a prendere possesso alla fine 
di Settembre, gli fu spedita una sollecitatoria (3), e finalmente 
« li 24 Ottobre comparve in Sctg'l'estic6 » ( 4). Terminate hi funzioni 
dell'anno il Mencucci ritornò a Città di Castello, e nel Gennaio 
del 17±2 scris,se una lettera al Canonico Angelo Gasparoli « ove 
ncUmnndctvct lct permissione eli potù stm·e ctbsente da q1testa. cittcì 
e d,imornre, ttnicnmente p m" lo spntio dellct jitt?trct Qtutres imct nellct 
Città, di Ca,stello, per ivi p1·eelicnre, gicwchè li correva l'impegno 
con qttel JJfonsigno1·e Illiiio e Rev1Tw Vescovo per lct pewolc6 elcttnli 
p1·eventivctmente ». Il Capitolo, forse un po' contrariato da questa 
richiesta, se ne volle lavare le mani; e considerando che l'as­
senza del maestro non solo era in pregiudizio della, Cattedrale, 
ma anche « elell'inse,qnnmento di cnnto fe·rmo che .fimwa.to sì neces­
sario ngl·i ctlttnni del Sem·innrio », demandò la cosa al Vescovo, 

(l) Libro idem, c. 71. 
(2) Libro i(lem, c. 230. 
(3) Libro illem, c. 234. 
(4) Entrata esito Sagrestia 1740-46, c. 46. 
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il quale rispose « che s·i contentavt~ che il Sig. "Vici ·inseglttts~Je 
a) ragazz·i del Smnina1·io i /. canto fermo e figurato »; e allora i 
Canonici incaricarono il Vici anche dell'organo, purchè « nel 
canto della musica procedesse d) accorrlo c.ol lJI[cmsioncwio I>. An­
d1·ea Oiwt•uttin·i » (1). 

D. Francesco Vici (*) di R_occacontrada, Maggio 1'74~- Ot­
tobre 1781. 

Il Mencucci non ritornò più, e l' 11 l\'Iaggio del 17 ±2 il Vici 
fu eletto maestro (2). 

Alla fine di Luglio di questo medesimo anno il Can. Amiani 
ricevette una lettera da N a poli, nella quale un giovane dimo­
rante in quella città concorreva all'ufficio di maestro di Cappella, 
in quanto il Vici era solamente pro-maestro «e desiclm·twa. sctpm·e 
a q1umto ascende i l lucro eh tule ùn1Jiego e molte a.ztre cose »; ma 
date le informazioni non se ne fece niente, perchè nel Dicembre 
fu riconfermato il Vici per l'anno successivo 1743 (3). 

D . Francesco Vici era di Hoccacontrada (oggi Arcevia), e 
quando fu nominato maestro era semplice chierico (4), fu ordinato 
sacerdote nel 17 47 ( 5). 

Nel Novembre del1743 il giovanissimo maestro ebbe la ven­
tura di dirigere una musica solennissima in occasione della gran 
festa, che il Vescovo . volle dare in Cattedrale per la consegna 
delle nuove insegne e dei privilegi Canonicali, da lui poco t empo 
prima ottenuti dal Papa Benedetto X IV. 

Eccone la relazione: 

Il giorno poi fn fatto cauttH'e n n oratorio <la gli stessi musi ci , ch e e ra.u o 
stati fatti venire a post a. da Mons. llliìw Vescovo, e cou quautità e qualità 
di istrnment i stranieri e del pltese, ttventlo anche in qn~sta funzione Mon­
signol·e fatto spi ccar e la sna grande generosità. E fnvvi anche il g iorno 
gran con corso di n obiltà ed anche forestiera , molta officittlità e Sua Altezza 

(l) Entrata esito Sagrest ia 1740-46, c . 243 e 244. 
(') Di un FRANC~~sco Vrc r, probabilmente il uostro, si conservano in 

una R twcolta Mnsicale di Dresda, in partiturn manoscritta (u. 406 e 407: 
cfr. EtTNEn, Qnelh:nle:c., X, 77) nn tt Messa. u -l rovi con i•troment i , ed tlll 
Te Deum. (R . Casimiri) . 

(2) Libro i\lem, c. :l49. 
(3) Atti Capitolari 1740-46, c . 254 e 263. 
(4) Libro idem, c . 320. 
(5) Libro idem ; 746-53, c . 59. 

. , 

LA CAPPE LLA Ml'SICALE DEL D UOM O DI FAJ\0 135 

Sereniss ima (i l Dnca <li Panna) al l'Oretto; e per c-ansa flel gran co ncorso, 
ed acciouc)t è non nascesse disordi ne, stiedono (sio) aJ!e porte della Chiesa 
e in Chiesa medesima le g nardi e <lei Granatieri Spagnoli ecc. (1). 

Il maestro Vici tenne costantemente e con comune soddi­
sfazione la direzione della Cappella dal Maggio 1742 all 'Ottobre 
del l 781, cioè fino alla sua morte, ...-ale a dire per circa ±O anni. 

La vita della Cappella sotto il Vici, e alcuni dei suoi ante­
cessori, per quanto ci v ien forn ito dai libri che abbiamo, si s...-olge 
q nasi per intero nel Collegio dei Mansionari. 

Dal 1726 al 1780 gli amovibili furono successivamente : 
D. Tommaso A clan ti (a. 1720-35 e 17 43-51 ), D. Andrea Ci:wattini 
(a. 1726-37), D. Giuseppe Bissoni (a. l/3G-38), D. 1\tfarco Fl'anco­
lini (a. 1737-H), D. Francesco Lombardi (a. 17±0-41), D. Paolo 
Vichi (a. 17±5-±9), D. GiL1seppe Pacifici (a. 1750-80), D. Antonio 
Gregorini (a. 1752-59), D. A lessandro Mortari (a. 1760-64), D . Do­
menico Francolini (a. 1765-07), D. Francesco Bettini (a. 1768-76), 
D . Nicola Menghini (a. 1777-80) (2). 

Nel 1735 il maestro Sodi aveva raccomandato al Capitolo 
come Mansionario tal D. GioYanni Bernardino Luccatini « cctn­
tore molto a.bile » e il Capitolo lo a\eva eletto a pieni su1frag1; 
ma i\ Luccatini non potè venire, perchè non era molto limpida · 
la SLla posizione. « A. vevct 1tn ce1·to pregi1ul'itio col suo Ve.scovo » 
dice il verbale Capitolare << c li era convemtto jitugù·e in Orbetello 
(.tiw1'i rl·i Sta.to, in Tosca.na) e che qtr.csta. era. sta,ta la. 1·auione che 
non era vemtto ». Invano il Pre,-osto supplica il Vescovo di Fano 
« et ciò si degnasse non ostcmte ciò tole'I'Cwlo ·in q1testa. diocesi » ; il 
Vescovo non ne volle sapere, e il Luccatini non fece mai parte 
della nostra cappella. In sua vece fu eletto il chierico D. Giu­
seppe Bissoni (3). 

Nell'Ottobre del 1739 il -Bissoni rinunziò al posto «volendo 
portarsi a. Roma pe·r ·ivi più, faci lmente pe1:f'eziona1·si nella s1r.a pro­
fess ·ione » ( 4) ; ed ecco che il Mansionamto più che ministero ec­
clesiastico era. addivenuto una vera e pi·opria professione. 

N el Marzo del 17 40 venne eletto mansionario un sacerdote 
di Comacchio, tal D. Domenico Antonio Simoni. Sembra che il 
Capitolo, o chi per esso, avesse fatto balenare al Simoni, per al­
lettarlo a venire, che a Fano era. facile la vita, e che con la 

(l ) Atti Capitola ri, c: 306-307. 
(2) Vedi Atti Capitolari e libri di amministrazione della Sagrestia nei 

suddetti anni . 
(3) Atti Crtpitolnri 1729 -35, c. 447 ; 1736-45, c. 11. 
(4) Atti Capitolari 1736-45, c. 155, 156, 161 , 162. 
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spesa di un paolo al giorno avrebbe potuto trovare dozzena; in­
vece venuto, non .fu così; il paolo non era sufficie.nte, e quindi 
chiese subito un aumento di stipendo, altrimenti « sctrebbe stctto 
i n i.~tctto (sic) rh ritonutre al wo pcwse ». Ma il Capitolo, mai so­
verchiamente corrivo acl allargare i cordoni della propria borsa 
replicò al Sim~mi « che non ent dovere a. t'·igncwclo clcgli ctltri num­
siona.t·i m·escere lct pa.ga. cu7 mw clz e non è 'Ventdo mct·i a.l coro, che 
si port·i bene e nllora. domandi qna.lche 1·icognittione, 11w ·intcmto 
non idinutvctsi clnt·li cosct ctlcww » (1). A.llora il Simoni - che 
si vede era uomo molto positivo e spiccio - non si accon­
tentò delle promesse, ma presi i suoi effetti, se ne ritornò a 
Comacchio. 

Graziosa pure e piena cl'umorismo è nel1750 la vertenza col 
mansionario :b. Paolo Vichi. Egli aveva rinunziato al suo posto 
adducendo ragioni di salute, consigliato anche dal -medico, in 
quanto che quel servizio continuato era una fatica assolutamente 
sproporzionata ane sue forze e alla sua complessione, anzi un 
peso addirittura insopportabile. Che se però i Canonici avessero 
reso più discreto il servizio da mansionario, e avessero concesso 
l'alternativa, come se la prendevano i Canonici, allora non sa-
rebbe stato alieno dal continuare. ' 

E qui mi sia lecito una volta tanto citare integralmente il 
brano di verbale, in cui il Canonico Segretario stilla, con un sa­
pore talvolta ironico, le confutazioni dei Canonici: 

« Uditisi d a, SS. Capitolari li motivi della predetta rinuntia e le pre­

tese derogationi, voari furono i discorsi sopra fattivi. Prima sopra gli esposti 
motivi, dubitati per pretesti, sul fo11damento d ella buona sanità con cui ha 

vissuto, et in lui tuttavia apparisce; per c ui non solo r esiste a cantare in 
t utte le musiche , anco frequentem.ente fuori di città , ma eziand io alle di 

gran lunga maggiori fati che della caccia e d el gioco del p allone, com'è ]Hlb­
blico e notorio in quest'anno corrente. Lo- ch e fu dedotto da me infncscritto 

colla protesta, che altro non ho inteso, se non provar la robnstezza di esso 

Vichi ». 

(Veramente quella cnccic~ e quel gioco del pc~llone, buttati giù 
nel verbale con maliziosa ingenuità, non suffragano tr.oppo la 
protesta del Canonico Segretario). 

<< Quale si aggiunge che nè il suo a spetto , nè le fatiche sopr:motate, 

nè molto meno l a sua età giovanile, possono j)rovar e per ve1·i li motivi da 
lui adotti. Minori forze assn.i d eesi s upporre aver egli anto in età più gio­

vanetta, in cui si impegnò in tale uffic io, nell'anno cioè 1745, non essendo 

(l) Libro i<lem , c . 192 . 
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<>ncor stwenlote, ma solamente allora onlint>to su tldi n.coJto. Epure s i credè 
non solo, m tt si mostrò ed esibì sicuro delle ~ne forze, per sostenere detto 

carico, a lni ben 1wto d el di lui peso, per esser stato piìt anni almu1o d e l 

Seminario, e per ò prn.tico in qnalcl.J e maniern. d el detto servigio , per l'in­
tenento continn o d e' Seminaristi all e funzioni o nffi ciature d ell a Cttttedrale . 
Jn quanto alla pretesa d eroga, fu chi rispose, che essendosi vraticato il te­

nore. del tletto servigio d a t a nti l\1ansionari di ogni età, e di no ta. J•eritia 
nel can to e deg ni ]Jer altri rigun.nleYoli requisiti , ed aver essi fino alla lor 

morte lodevolmen te sostenuto, anco in età dec repitn. il sudetto servigio nelln. 
maniera che tuttora dagli altri mansiouari si opera senza querela; perciò 

e 11er l ' altra ragione ancora, cioè non conve nire e non essere in facoltà d el 

Rev. mo Capitolo d erogare dispoticamente (.~ i o ) n. detta l egge, d erivante fino 

dall'istituzion e de' M:an sionar i , fatta con bolla pontificia e flalla Jin qni non 

interrotta consnotudine immemorabile , eome ancora p er ttltri giusti e <legni 
rifless i , fu gi ~uli oato anzichè a ttender e alla pretesa d er oga, ]Ussare all'el e­

z10ne d el successor e tli lui snlln. rinnuziata mansionerin. )) (1). 

E' infatti seduta stante fu eletto a successore del Vichi, 
D. Giuseppe Pacifici, quantunque dal maestro di Cappella, che 
lo aveva esaminato, fosse stato ritenuto « c7.i mecliom·e c~b ,iz.itù nel 
cnnto .fm;mo e sopoTtc~bile (si c) nel cctnto .figttmto ». . 

Nel Marzo del 1752 tutti i Mansionari si dimisero in massa 
e ciò per protestare contro la Curia Vescovile, la quale senza 
preavvisare il Capitolo aveva arrestato uno dei perpetui. per non 
aver adempiuto bene agli obblighi dell'ufficiatma. Da ciò sorse 
una lunga questione bra il Capitolo e il Vescovo (2). 

Alla fine del 1752 il Vescovo, sollecito del buon andamento 
della Cappella, presentò un progetto al Capitolo, per rinforzare 
la medesima, costituendo un quinto-posto di mansionario cantore 
« pe·ri to in cnnto fenno, ossict g1·egat·inno , e figm·c~to e ins·ieme eli 

· bnonn voce» . E siccome la Sagrestia non sarebbe stata in grado 
di sostenere questa nuova spesa,, il Vescovo propose che per do­
tazione di questo quinto mansionarato, fosse destinato, con le 
debite facoltà della S. Sede, il legato Ligi, amministrato dal Ca­
pitolo, fondato dal benefico testatore « p er il sovvenimènto eH un 
giovnne cittcM7.ino po·vero fcmese st1tdente ·in wut d.elle 1mivm·sitcì 
esp1·esse ~n c7ettn disposizione testamentn1·ic~ (cioè: Ronut, Bolognc~, 
Pa,dovct, ecc.)». Tanto più che non sarebbe stato difficile ottenere 
la facoltà dalla S. Sede, perchè « in qttestn città. è stette~ erette~ e 
tnttav'ict snssiste lct Universitcì con cMnpliss·imi 1n-iv ilegi pont~ficict e 

( l ) Att,i Capitolari 1746-53, c . 163-166. 
(2) Libro idem, c. 239 e seguenti. 
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imperittfe cl.i cm~f'erir~; ·i hmreu dotto·mle ·in tutte le scienze e fctcoltù » 
che vi si insegnano (1). 

Come a dire: Se il testatore Ligi avesse saputo che qui a 
Fano si fosse fondata un'Università, non avrebbe lasciato questo 
legato. 

Per il che il Yescovo chiedeva il consenso del Capitolo per 
poter avanzare alla S. Sede la relativa istanza anche a nome 
delio stesso Capitolo. « Il provvido pen.smnento » del Vescovo «jit 
con 1·i·vm·enzn n.~coltctto c1ni Ca.non·ici » e forse sarebbe stato ap­
provato senza alcuna osservazione, se il Can. Magini, con rispetto 
ma anche con fermezza non si fosse opposto, affermando che non 
se la sentiva abolire, per creare un nuovo manswnario, un leg·ato 
in favore della cittadinanza, abolizione contro cui tutti si sareb­
berc ribellati, perchè altro era frequentare l'Università di Fano, 

. altro le più celebrate e specie quella di Homa. Che se si voleva 
migliorare la Cappella, il cal'ico di questo quinto mansionario 
poteva addossarsi alla Sagrestia, la quale potrebbe valersi per 
tal cosa dell'altra. parte dell'eredità Ligi; oppure « licenz·im·e il 
mcmsioncw·io più debole, con IStwrogwre a ln·i nltro miglim·e e d:i pùì 
bmw voce» lasciando così inalterato il numero dei· mansionari. 
E aggiunse che con piccole pretese verrebbe ad occupare il posto 
di mansionario un « bravo bcts8o eli Fos~;ombrone, ·il q1w./e sm·ve 
~;enzn qtut~;i stipenclio qnellct Chiesa CMtedrnle ». 

Non ostante l'opposizione del Can. Magini la proposta del 
Vescovo fu approvata; ma il quinto mansionario con questo spe­
diente non fu mai fatto, e il progetto fu abbandonato de1 tutto, 
anche per le proteste elevate nel pubblico Consiglio Munici­
pale (2). 

Nel 1752 i quattro mansionari si ribellarono di nuovo al ser­
vizio continuato, e ~enza chiedere licenza ad alcuno, comincia­
rono a praticare l'alternativa, e prestare servizio due soltanto 
per settimana, invece di tre, come era stato fatto fino a quel 
tempo. 'I Canoni<:i protestarono, li richiamarono all'ordine, e in­
fine mjnacciarono di ricorrere al Vescovo per sanzioni più severe. 
I mansionari cedettero e ripresero l'uso antico (3). 

(1) Questa nostra Università, tlotata principa.lrueute da l Nolti, eube una 
storia abbastanza gloriosa; fu retta clai PP. Gesuiti e fn abolita pe r de­
creto tlel Papa Leone XII. La dotazione cospicua a.ncora. eBist.e, e forma il 
cos\ d etto Pat1'i1nonio Stucli, amministrato tl:. l Comune tli Fauo. 

(2) Atti Capitola-ri 17 46-53, c. 312-315. 
(3) Libro itlem, c. 321-322. 
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N el 17i:i3 il ma.nsionario Pacifici mosse ricorso al Capitolo, 
perchè dopo tre anni di setTizio non era mai stato cl.Jiamato dal 
maestro a musiche fuori t1ella Cattedrale. Evidentemente si sen­
tiva diminuito nell 'amor proprio e nella borsa, non potendo par­
tecipare a questi incerti. Il Capitolo chiese informazioni al mae­
stro di cappella (l); questi 1·ispose che il Pacifici non aveva la 
voce estesa per cantare i pezzi coneertati, e che perciò non era 
chiamato : « ltei ripieni sc~rebbe 8tctto c~ proposito e a1:rebbe wrnto 
quctlclte gnaclctgno »; ma invitato ripetutamente dal maestro per 
il coro « 8i ent 8empre 1·~ji1ttato; come in p ·nbblico llil.'eì'tlo frequen­
tiss'imconente ne[Jll·to eli canta/re ciò che clctJ ?JUteNt·ro gli era. stctto 
pTesentctto ». Ora er~ possibile clliamare lui ed escludere un altro 
capace, mentre con lui quelle musiche non si potevano eseguire, 
e gli esclusi per ea.gion sua non avrebbero più accettato in alcun 
luogo~ «Fon e appl-icandqsi. ctllo sfttcl io cl.elfa, ?mt.sica. » prosegui-\ra 
il maestro « potnbbe coll'a·rte ottenere q~wllo che' la. nntuTa. finora 
non li cwco·J·clct, mct poco a.ttende a. ta./e ~;tndio, e sebbene, c~ jnrli 
giustizùt, non è i,qnonmte in clettct arte, anz·i phtttosto la. possiede, 
htttnv·ia ,non è sen.za bisogno c1'·impctmrc, a./meno pm· abiz.ita.rsi ·in 
qtumto alla. voce come ~;opm ». Udita questa relazione i Canonici 
rimandarono ad altro tempo la questione (2). 

Nel Carnevale del 1756 vi era stata l'Opem nel Teatro Co­
munale di Fano, e in tale occasione era capitato a cantare « tm 

?nttsico basso fli T erni », il quale al terminare della stagione tea­
trale, si era invogliato di rimanere come cantore della Cappella 
Cattedrale, e a tal uopo aveva presentato regolare istanza. I Ca­
nonici chiesero informazioni sulla sua abilità, e sulle sne pretese, 
~e cioè <<voleva. 8eJTÙ'e in m·gcmo o in cm·o », ma quando furono 
sull'accettarlo, egli fece sapere « che non eTn pùì-in graclo di 'l:e­
nire a. Fcmo, · perchè l e~ moglie non vo levn 1Jco·tiTe da Terni (3). 
Quando si dice le donne!... l\fa a parte g li scherzi, questa no­
tizia mi sembra interessante, perchè acldimostra che già, la forma 
della Cappella era sostanzialmente cambiata, che non si faceva 
ormai più distinzione fra laici e sacerdoti, e che non si Yedeva 
alcuna sconven ienza nell'accettare in seryizio corale, come man­
sionari, anche dei laici ammogliati, come avvenne in seguito. 

N el 1760 il chierico Felice Cristiani, doYendo entrare negli 
ordini sacri, e non ayendo modo di costituirsi il patrimonio, sup-

(l) Att.i Capitolari, c . 356. 
(2) Libro idem, c. 360, 361. 
(3) Att,i Capit.ola.ri 1753-60, c. 43 r e 47 r e , . . 
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plicò il Capitolo, affinchè volesse erigere in cappellania perpetua 
il legato Borgogna, obbligandosi a intervenire in coro, come man­
sionario aggiunto . « non essendo cligiww a:fj'atto del wnto fermo ». 

l Canonici in sulle prime accolsero questa proposta, eù eles­
sero per primo mansionario il chierico richiedente (l); ma poi 
quando si trattò dell'attuazione del deliberato, e della redazione 
della supplica alla S. Sede, per ottenere . le facoltà necessarie, 
sorse tra i Canonici una assai viva e lunga discussione. Parecchi 
erano contrari, specialment.e a cagione dell'inamovibilita, che 
verrebbe acl avere parte d~ll'eredità Borgogna, e pe.1· il probabile 
pericolo che il mansionarato danneggiasse gli altri fini dell'ere­
dità, con conseguenti responsabilità finanziarie da parte del Ca­
pitolo. Per il che i Canonici deliberarono di inviare su questo 
proposito un memoriale alla Santa Sede (2). 

A ciò si agg·iunse un'abile manovra dei due mansionari in 
carica: D. Giuseppe Pacifici e D . . A.ntonio Gregorini, che ,vede­
vano forse eli malocchio questa creazione di un quinto mansio­
nario. Essi nel Dicembre di quel medesimo anno fecero compren: 
dere che avrebbero ambedue rinunziato per la tenuità dello sti­
penò.io; e allora i Canonici allarmati, deliberarono un aumento 
sui cespiti appunto della Borgogna ~ ne informarono il Vescovo, 
il qual~, atteso questo nuovo progetto, non insietè più presso la 
S. Sede per la erezione della cappellania mansionaria, e così 
anche per questa volta sfumò il quinto mansionariato (3) . 

Da un verbale del 1766 sappiamo che il Vescovo compì al­
cune riforme in Seminario, tra le. quali pr.oibì ai Seminaristi di 
studiare canto figurato. Perchè ~ N o n lo sappiamo con certezza, 
ma forse percbè la musica era diventata troppo profana e disto­
glieva i giovani dalla carriera ecclesiastica. Il Capitolo non ne 
fu troppo soddisfatto, e incaricò il Can. Lot1;ecchi a far premure 
presso il Vescovo, perchè almeno il seminarista della fondazione 
Danielli, eletto dai Canonici, fosse autorizzato a studiare il canto 
figurato (4); ma pensiamo che il Vescovo abbia tenuto duro. 

N el 1771 la Cappella mLlSicale perdè un abile soggetto 
l'organista, D . Carlo Withs Righi, che venuto a morte il6 Marzo 
di quell'anno, fu sepolto per desiderio suo e della sorella 

(l) Atti Capitolari, c . 142 v e seguenti. 
:2) Libro itlem, c. 147 v e seguenti. 
(3) Libro idem, c . 162 v, 163 r, 164 r e , .. 
(4) Atti Ca.pitohri 176>78, c. 122 Y. 
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nella chiesa del Suffragio (l); ma fece anche acquisto di un 
buon cantore, dietro proposta del maestro « ~m giovctnetto so­
premo, ch·iamato ... (nel ve1·bctle manca. il nome) -il qncde cctntct com­
petentemente, e cl Jw molte~ vogl·ia r7 i stuc1iare, e dù btwnct spe1'anza 
cl-i cl ivewi·r b~wn mt~sico ». E non potendo la Sagrestia sopportare 
questo nuoYo carico, i Canonici si obbligarono per tre anni di 
pagare personalmente al giovanetto uno scudo a testa, pnrcbè 
avesse cantato in tutte le funzioni canonicali. 

I Canonici che si obbligarono a q nesta. non troppo la uta 
elargizione fluono: il sig. Prevosto Gaspare De Cuppis; il sig. 
Arcidiacono Tommaso Cattabeni; il sig. C an. Giuseppe Lotrecchi; 
il sig. C an. Giuseppe Magini; il sig. Can. Gaetano Pili; il sig. 
Can. Giovanni Modesto Gas paro li; il sig. Can. Giuseppe Borgo­
gelli; il sig. Can. Giuseppe La vini; il sig. Can. Luigi Gaudenzi; 
il sig. Can. Tommaso Barbarancia; il sig. Can. Coadiutore Fran­
cesco A lessandrini; il sig. C an. Coadiutore Andrea Bartoli. Quasi 
tutti nomi delle famiglie più distinte di Fano (2). 

Il giovine soprano prestò servizio nel triennio convenuto, 
poi richiesto dai Padri Filippini, alla fine del 177 4, passò a far 
parte Ùella loro cappella in S. Pietro in Valle ( 3). 

* * * 

Domenico Ferri Vici, 18 Ottobre 1781 - April(:: 1786. 

Morto nell'Ottobre del 1781 il maestro D. Francesco Vici, 
il Capitolo aprì il concorso per la successione, e tra i molti con­
correnti fu eletto come « iJersona, capace» il nipote del defunto, 
il Sig. Domenico Ferri Vici a dì 18 Ottobre 1781 (±). Nel Maggio 
dell'anno seguente il nuovo maestro chiese ed ottenne la facoltà. 
«per sempre piiì c~bil-itcwsi nell'a1·te della. m~~sica. di pm·ta.rsi ·in U1'­
bino c~d istudiarla. con se1'io impegno » mettendo come suo sosti­
tuto durante la sua assenza certo Sig. Vincenzo Rastelli (5). Fu 
costantemente rieletto negli anni successivi, ma alla fine d'Aprile 
del 1786, presentò ai Canonici le sue dimissioni, e questi depu-

(l) Dunque· la. Cappella rloveva. avere anche un organista, mrt •lai liuri 
raramente appare, e non si t.rovà mai reo·istra.t.a. la sua nomina nè il sno 
stipeudio. 

0 

(2) Atti Capitolari 1761-78, c . 262 v e 263 r. 
(3) Libro idem, c. 292 v. 
(4) Atti Capitolari 1779-96, c. 45 t·. 
(5) Libro idem, c. 56 v. 
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tarono il Prevosto e il Can. Borgogelli per ricevere le suppliche 
e i requisiti dei concorrenti e chiedere le informazioni neces­
sarie (1). 

Il Capitolo, nella circostanza della partenza del maestro, 
acquistò da lui parecchie composizioni musicali, delle quali in 
nota trascriviamo l'elenco (2). 

Nell'adunanza llel 13 Novembre dello stesso anno, i deputati 
presentarono due canrlidati: il Hastrelli e tal Gerboni, maestro 
di cappella della terra di Apiro. Furono vagliati i loro requisiti, 
e siccome il primo aveva ampi « a,ttestati rle llc~ sna, abi li tà, clcti 
sno·i mcwst·r·i eli Bologna., fu eletto » (3). 

* * * 

Vincenzo R.astelli o Rastrelli (*), 13 Novembre 1786- Giu­
gno 1793. 

Il Rc~st ·relli, che nei verbali troviamo chiamato « accc~demico 
.filcwmonico » con soddisfazione comune diresse la cappella fino 
al Giugno del 1791, debitamente riconfermato alla fine di ogni 
anno; ma in questo tempo essendo stato invitato dal Comm. Balì 
Marcolini ad andare con lui a Dresda, chiese al Capitolo un 
anno di tempo per deliberare se restare definitivamente a Dresda 
o ritornare definitivamente a Fano. Il Capitolo accordò la, grazia 

(l ) Atti Capitolari , c. 108 v. 
(2) Entrata esito Sagrestia 1775-86 , c. 407: « Tantnm ergo n. 20: s. 1, 

b. 50 - Lita-nie n. 5 : b. 20 - Inni n. 16: b. ,1,0 - Offe1'tori n, 12: s. l, 
b. 20- ~lesse n. 9: b. 40- Sequen ze u. 3: b. 10- Magnifi cat n. 10: 
b . lO - Offertori per l e Domeniche stampati: b. 50 - llwitatorio, respon­
sori, Te D eu m 11er la n otte di Natale : s. l , b. 20. 

(3) Att i Capitolari 1779-96, c. 114 v, 
(*) VINCENZO RA STELLI O HASTHELL! n ato (secomlo iì. FÉTIS, VIJ, 183) 

a }<'ano nel 1760, fece nella mn sica rap idi prog ressi, specie dopo che n el 
1780 si r ecò a Bologna, alla· scnol a tlel P. Mattei. Nominato membro della 
Accademia Filarmonica, tornò a F ano , dove fu nominato maestro di Cap­
pella alla Cattetlntle. I documenti d ell' Archivio di Fano 1n·ecisano date e 
persone fin ora incer te, come l 'epoca della p artenr,a p er Dresda, e la persona 
che l';wcomlmgnò. 

Secondo il F étis, nel 1802, lascia il Rf!strelli Drestl:t p er recarsi a Mosca, 
clove rimase qnattro anni, tornando verso la fine dell806 in Italia. Richia­
mato bentosto a Dresda , chiese nel 1814 il p ermesso di fare ancora un 
viaggio in Italia; negatogli il permesso , il Rastrelli rinunciò il 11osto, ch e 
fu rimpiazzato da Fran cesco Schnbert . Ritornato piìt tardi a. Dresd,t, ebbe 
l'uffi cio eli maestro eli cauto della Corte, e nel 1824 riottenne anche Ù posto 
di maestro di Cappell a .. Messo a p ension P., per la sua tarda età, n el 1831, 
morì. a Drescla il 20 marzo 1839. L>t maggior parte delle sue composizioui 
sono conser vate nella Cappell a musicale 1li Dresda. (R. Casimiri). 
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e il maestro partì, incaricando come pro maestro in sua vece 
D. Carlo Righi (1). Alla fine del 17!:!2 il l{astrelli chiese la pro­
roga di rimanere a D resda un altro anno, e il Capitolo gliela 
concesse soltanto per altri sei mesi (2), ma nell'Ottobre del 179:3 
il maestro scelse di rimanare definitivam ente in Germania e 
mandò la rinunzia al Capitolo. 

Allora il Prevosto adunò i Canonici e propose che si eleg­
gesse pm· chiamc~tct il maestro Domenico Ferri Vici, allora mae­
stro di Cappella a Roccacontrada « soggetto ad essi t-rop110 cogn-ito 
ed espm··imentctto » e i Canonici accolsero la proposta ad unani­
mità; ma siccome qualcuno fece riflettere « che d{tficilmente ·il 
Vici sarebbe pct-rt·ito clctllct Roccct a moti·vo dei s~w·i rlomestùti c~f 

t'cwi » fu eletto ad unanimità, in caso cbe il Vici non avesse ac­
cettato, il Sig. Gù!sepp e Ripini, maestro di Cappella (li Per­
gola (:3). . 

* * * 

SECOLO XIX. 

Giuseppe R.ipini di Pergola, Marzo 1794- Febbraio 182:~. 

E difatti avvenne così : comunicata la nomina al maestro 
Vici, questi con una· lettera assai deferente ringraziò della no­
mina fatta, ma dichiaro di non poter accettare, perchè « non 1JO­
tevct lascùwe lct casn e gl·i c~ffctri c7omestici )) ( 4). 

Nel Novembre di questo stesso anno il Capitolo partecipò 
la elezione al maestro Ripini, e gli accordò due mesi di tempo 
prima di prender possesso del suo ufficio, e gli aumentò lo sti· 
pendio di 16 scudi annui (in tutto 36) « stcmte la qnnlità. clcl sog­
getto e lct pm·izict .nell' n-rte » con la condizione però « che debbct 
pm·tcwe f1 ·c voc·i p er le jimzioni della Settimcmn Scmta, >) (5). 

Curioso particolare! Dal libro di amministrazione della Sa­
grestia si apprende che lo stipendio di maestro di Cappel1a. nei 
primi dne mesi del1794, cioè nei due mesi di dilazione accordati 
al maestro Ripini, furono pagati. al maestro Vincenzo Rastrelli (6): 

(l) Atti Capitolari, c. 26± r. 
(2) Libro idem, c . 278 r. 
(3) Libro id em, c. 286 r e v . 
(4) Libro idem, c . 287 r . 
(5) Libro idem , c . 289 v e 290 r. 
(6) Entrata esito Bagrestia 1787-1803 , c . 1.00 v. 
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n1a allora questi era tornato da Dresda? Oppure teneva il nome 
di maestro pur essendo assente, ed e:lfettivamente pagando l'o­
norario al maestro supplente Carlo Sodi~ E se era ritornato a 
Fano, perchè non aveva riassunto la direzione della Cappella "l 
Non ci è .dato coi documenti che possediamo rispondere a nes­
suno eli questi interrogativi; ma certo è che la Cappella musi­
cale non ebbe nulla a perdere da questo cambiamento, perchè 
con la venuta del Ripini, la Cappella risollevò le sue sorti, e ri­
prese parte del suo antico splendore, sia per le esecuzioni, sia 
per le composizioni serie e eli carattere sacro del maestro, assai 
esperto nella polifonia (1). 

Il Ripini prese possesso del suo ufficio nel l o Marzo del 179± 
e lo tenne con indiscusso valore fino alla sua morte elle avvenne 
nel Febbraio del 1823. Non ismentì mai la sua bravura e il suo 
amore per la Cappella, e fin dal principio cercò rialzarne le sorti, 
sia coll'acquistar musica, sia col comporre, sia coll'aumentar il 
numero dei · cantori nelle esecuzioni principali. Di tutto ciò tro­
viamo abbondanti accenni-nei libri capitolari. 

Acquistò infatti a Bologna i Salmi di Compieta stampati 
del Colonna, i Salmi manoscritti di Terza del medesimo autore, 
e una muta di Litanie del celeberrimo Padre Mnrtini, il maestro 
di Gioacchino Rossini. Per quel tempo queste litanie dovevano · 
essere molto apprezzate, perchè costavano benino, cioè uno 
scudo (2). Egli poi nel 1795 compose una nuova Messa, che re­
galò alla Sagrestia, e per cui si ebbe una gratificazione di uno 
scudo e m~zzo; nel 1798 m usicò i famosi respoHsori e mottetti 
p,er la Settimana Santa, per cui dal Capitolo ebbe la non lauta 
regalia di scudi 3, compresa la carta di musica e la copiatura; 
in seguito altri pezzi svariati, per cui nel 1805 gli fu data una 
gratificazione di scudi 10 e altri scudi 10 nel 1817 per altre com­
posizioni fatte (3). 

E questo suo fervore non si riattepidì nemmeno quando, 
nel 1809, a causa dello stato finanziario miserando della SaoTe­
stia, taglieggiata e depredata dal governo repubblicano fran~ese 
prima, e dal governo napoleonico dopo, gli fu ridotto lo stipendio 
annuo a soli 27 scudi e baiocchi 75 annui, perchè di buon grado 
il maestro si adattò a questo taglio non indifferente, e seguitò a 

. (l) Molte di queste com})Osizioni si conservano ancora nell'Archivio 
Capitolare, le quali debitameute ritoccate anche oo-o·i sarebbero de"ne del 
ternp10 e delle funzioni liturgiche . "'" . 0 

(2) Entrata esito Sagrestia 1787-1803, c. 106 r e 116 r. 
(3) Vedi Libri Capitolari e della Sagrestia in detti anni. 
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prestare il suo ser>izio con la medesima alacrità e passione fino . 
alla morte. 

In quest'ultimo scorcio del secolo XYIII il Collegio dei man­
sionari cantori corre verso l'estrema decadenza, sia per le ren­
d~~e miserevoli, sia per le disgraziate vicende politiche, sia- e 
CIO sopra tutto - perchè si era completamente dimenticato e 
svisato il concetto della cappella musicale in servigio della li­
turgia. Nel 1800 si giuuse ad eleggere per la prima volta un 
mansionario laico, tal Sebastiano Mazzabuoi, tenore; il cb e di­
v~~n~ il primo germe di ciò che doveva accadere di poi, che 
cwe 1 mansionari dovevano attendere solo alla salmodir., del coro 
e all'esecuzione più o meno disgraziata del canto gregoriano, e 
la Cappella musicale propriamente detta affidata a tre o quattro 
cantori laici, salariati con stipendi eli fame, che applica>ano a 
puntino quel detto: Q1talù; pctgcttio, taJis canta.t·io! . 

Vedemmo già che con la soppi·essimie della parrocchia dei 
SS. Simone e Giuda, si erano fondati i due benefici inamovibili 
di mansioneria, e i mansionari, oltre le rendite della parrocchia 
soppressa, avevano anche la proprietà della Chiesa e della casa 
parrocchiale. Ora nel 177G casa e chiesa, cedute in trso alla Con­
fraternita di S. Crispino, rovinavano; e perciò i due mansionari 
d_el_ tempo, Francolini e Vichi, supplicarono il Capitolo, perchè 
SI mteressasse della cosa, e ottenesse la facoltà di dissacrare la 
CIJiesa, e. vendere il tutto, non essendo ·possibile un restauro. 

Alcuni Qanonici, comprendendo subito che se il Colleo·io dei 
Mansionari perdeva quei fabbricati verrebbe a cef'!sare ~)er la 
troppa esiguità dei benefici, !)resero in considerazione l'istanza, 
e proposero di farne parola al Vescovo (1). 

Ma se.mbra che non si concludesse niente, perchè la stessa 
questione ritornò in Capitolo nel 1780, e allora fu proposto di 
d~-r~ d~tti fabbricati in enfiteusi, imponendo l'obblig-o all'~nfiteuta 
d~ :·Iechftcarli dalle fondamenta e mantenerli. Ma presso i Cano­
n~m, pur promettendo di studiare il progetto, prevalse l'opinione 
d~ _non doversene ingerire, per non entrare in gravi spese, tanto 
pw che i mansionari altra volta avevano ceduto la Chiesa alla 
compagnia eli S. Crispino senza intelligenza del Capitolo (2). 

Come la cosa andasse a finire non sappiamo bene, abbiamò 
solo un verbale del 28 Mag-gio 1781, che suona precisamente così . 
« Furono eletti peT la. Oh·iesa dei SS. S-i?none e Gùtda li signm·i 

(l) Atti Capitolari 1761-78, c . 331 Y. 

(2) Att.i Capitolari J 779-96 , c. 28 Y. 

l O 
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Canon-ici JJ[c~gini e Gicwomin·i, e clalli medes imi fn conm~lcato (sic) 
che le~ Chiese~ clovesse e rleùùa 1·i1nanere nello · stc~to pn;sente, cioè, 
demol.endosi, si clebbc~ fabù?·ice~re nella l~mghezza e fa.rghezza pre­
sente » (1). 

Sul principio del1780 il Vescovo tornò di nuovo alla carica 
per la creazione 'eli due nuovi mansionari amovibili, applican do 
40 scudi di fruttato del legato J.1igi, destinato per un giovane 
studente fuori eli città, p~·evia la facoltà del Papa per la deroga 
di tale volontà testamentaria; e il Capitolo senza entusiasmo, 
ma per puro atto di ossequio al Vescovo, accondiscese alla pro­
posta (2). Per mezzo però di una deputazione « misero in vista 
al Prelc~to le~ contrc~1·ietà e qli c~ttacchi, che senzc~ meno a.v1·eùbero 
posti e l'ordine cittadino e' ia, città t~~ttd, per rncmtenere nel s~w v i­
gor·e i l detto legc~to, eorne pe~lesemente s·i sono clich·ie~mti e li Gitta­
cl-ini e le~ C01n~mità nel caso si manclasse ad e.ff'etto ~m tal p ensiero; 
onde per non incorrere nell'odio. dii tutte~ la città e nel d·ispenilio 
c~nche di ~mc~ lite, che senza meno si nwve1·ebbe, si credevc~ ottimo 
desistere lla nn tc~l imp!3gno » (3). 

Il progetto naufragò completamente nell'anno successivo, 
quando nell'adunanza Capitolare del 23 Marzo, il Canonico Ma­
gini comunicò ai Canonici, che un anonimo oblatore (forse lo 
stesso M:agini) donava al Capitolo 100 zecchini papali, perchè 
col fruttato eli essi, senza deroga alcuna per l'avvenire, si 
stipendiasse nn nuovo mansionario cantore. Il Capitolo accettò 
con entusiasmo la proposta, della quale, approvata dal Vescovo, 
si fece regolare istrnmento (4). 

N ello stesso anno 1782 avvenne una. curiosa vertenza per 
causa di un posto di mansioneria. 

Il mansionario D. Nicola Menghini aveva ottenuto una man­
sioneria, forse più redditizia, nella Cattedrale di P esaro, e quindi 
si disponeva a partire da Fano. L'Arcidiacono ne dà l'annunzio 
al Capitolo, e il Prevosto propone che sia conferito il posto va­
cante al mansionario . sopranumero D. Luigi Rossi .. Altri Cano­
nici si oppongono, e allora si delibera tli eleggere due Canonici 
per ricevere le suppliche dei concorrenti (5). 

Ma ecco che pochi giorni dopo il Menghini indirizza al Ca­
pitolo « w~ tenero e pietoso memo·ria.le >> (parole testuali) in cui 

(l) Atti Cap itolari, c . 40 r. 
(2) Libro idem, c. 17 r e v . 
(3) Libro idem, c . 18 v . 
(4) Libro illem, c. 56 r. 
(5) Libro idem, c. 58 r. 
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« con le migliori e più insi nnc~nti 11wn·iere » chiede che si rimandi 
l'elezione del nuovo mansionario a tre mesi, perchè desiderava 
«sperimenta-re se l'aril~ di P escwo ere~ p1·opizia. a.llc~ s~~a sc~lute ». 

Il Prevosto impietosito appoggiò la richiesta del Menghini, ma 
i Canonici non furono del medesimo parere, perchè, come -dice 
il verbale ;< fnrono fe~tti vari cliverbi ». Si approvo invece che 
fosse eletto il successore, e che se il Menghini, dopo tre mesi 
di prova, avesse volut,o ritornare, fosse sottoposto a nuova vo­
t a.zione. 

Il Uan. Giacomini per protesta non v'olle dare il voto, anzi 
impugnò di nullità la votazione, sia perchè si era eletta una 
commissione per ricevere le domande dei concorrenti, sia perchè 
a bene della cappella si poteva eleggere una persona più abile, 
sia perchè il Menghini aveva di g·ià r inunziato. 

Come successore del Menghini fu posto in votazione D. Luigi 
Rossi, il quale non fu approvato, mentre fu eletto D. GiovanJ:!i 
Del Vecchio (1). 

Il Rossi allora, ricevuto q Llesto schiaffo, mandò la rinunzia 
da mansionario sopranumero; e il Capitolo ufficiò D. Gia.como 
Diotallevi a · coprire il suo posto, aumentandogli lo stipendio da 
12 a 14 scudi annui (2). Ma il Diotallevi si accordÒ col Rossi -
su cui già si eran fatte pr.essioni perchè ritirasse le dimissioni 
- e ambedue rifiutarono la mansioneria, perchè troppo scarsa­
mente retribuita. I Canonici, spinti dalla necessità, accrebbero lo 
stipendio fino a 26 scudi romani, e allora il Diotallevi accettò (3). 

l\fa ecco che ritorna in scena il Menghini. Un mese e mezzo 
t1opo la sua andata a Pesaro, egli « c~vendo spe1·-ì?nentctto l'a-1·-ic~ di 
Pe~;c~1·o ·1wci•Ht a,/ln stu~ sa-lt~te » scrive al Capitolo « r.he era som­
mmnente br·cw1~oso eli tornctre c~l servizio di qnestc~ Cc~tted1·ale, dove 
avevc~ nvt~to i l stw p1 ineipio e il stw inm·emento » ; ma l' Arcidia· 
cono si oppose « ge~glicwclamente » e per quella volta non fu am­
messo ( ±) ; ma in una adunanza, alla quale non prest- parte il 
suddetto, la proposta passò, e il Menghini fu riammesso (5). Nel 
1790 per la morte del mansionario D. Marco Francolini, divenne 
inamovibile, e nel luogo suo di amovibile fu eletto D. Luigi 
Rossi (6). 

( ) Atti Capitolari, c . 59 r. 
(2) Libro idem, c. 60 r. 
(3) Libro idem , c . 60 -. . . 
(4-) LibTo idem, c . 63 r. 
(5) Libro iclew, c. 68 r. 
(6) Libro idem , c. 243 v. 
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Di questo stesso anno è la giubilazione di un mansionario 
e siccome questo è l'unico caso in tutta la storia della Cappella, 
mi piace ril')ortarne il verbale: 

<< Si •loYeva mautlare a partito D. Giuseppe Pacifici, priJUo umu sioua­

rio, ma esseudo esRo l)er il luugo, assiuuo, lodevole servigio , p1·estato nll:L 
Cattedrale dalli Sig110ri Canouici fu esentato e dicLiamto meritevoln1eute 

giubilato, nè oggetto ad nud:ue eh qni iu ayanti n partito p er sempre; 

come anche di scns~trlo se uon potesse piì1 iutenenire con b solita sna as­

siduità nl coro, p erchè si •loveY::t anche iu qnesto considemre giubilato. Si 
prese um1. t.::tle debermiuazione tlalli Signori Capitolari, per rendere qnella 

giustizia, che meritn il detto mausionario, ma anche per dar con·agio (.sic) 

ad altri n ell'imitarlo, per ottenere nn ng-n:1le premio» (1) . 

Si verle che la sintassi e l'ortografia non dovevano essere il 
forte del buon Canonico Segretario. 

Verso la fine del 1792 ambedue i mansionari salariati D. Gia­
como DiotalleYi e D. I,uigi Rossi, presentarono di nuovo le di­
missioni, e in luogo del Rossi venne nominato il chierico Eusebio 
Tassi di Orciano « abile soggetto » (2), e il surldiacono D. Giu­
seppe Vagni di Montecarotto «lui 1nwe pro·vctto e ten1tto abile» 
in luogo del Diotallevi (3). Ma la paga di 2± scudi. annui per un 
povero diavolo che era forestiere, e quindi non a.Yeva casa a 
Fano, e per un sucldiacono, che ancora non poteva aiutarsi con 
l'elemosina della messa, era troppo poca cosa; quindi i Canonici 
dietro supplica del Vagni, attese anche «le q·tutl'ità clel. soggetto» 
gli portarono lo stipendio a 33 scudi annui, insino però cl1e non 
avesse raggiunto il sacerdozio(±). Ma nonostante l'aumento nel 
Giugno del 179± rinunziò, e in suo luogo ritornò D. Giacomo 
Diotallevi, spinto o dalla nostalgia della Cappella, o, ciò che è 
più probabile, dalle necessità della vita (5). 

Anche il Tassi sulla fine del 1803 venne a mancare, perchè 
«per la sua abilità nel canto » fu eletto cantore dell'insigne Cap­
pella di Loreto. I Canonici si dolsero di perderlo, e non trovando 
altri « atto a rimp'ia.z.zado decorosmncnte » lo pressarono a rima­
nere, e a tal uopo «gli o_tfrirono un ctwnento di sc~tdi 40 annwi 
vitct natural d~wante, 80 da pagctrs·i dalla mctssa cap-ito/a,re e 10 
clall.a Sctg?·estict » (6). Si comprende che il Tassi deve essere stato 

(l) Atti Capitolari, c. 257 r, 
(2) Libro idem , c. 275 v e 276 r o v. 
(3) Libro iLlem, c. 278 v e 279 r. 
(4) Libro idem , c . 284 r. 
(5) Libro i(lem, c. 297 r e 298 r. 
(6) Atti Capitolari 1803-16, c. 4 r. 
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uri cantore eccezionale, se i Canonici gli offrirono un aumento 
così considerevole e per di più tolto dalle lor0 rendite. 

Ma il Tassi, sia che lo stipe!lllio di Loreto foss.e più ragguar­
devole di quello che gli offriva,no i Canonici, sia perchè far parte 
della, Cappella Lauretana soddisfacesse ma-ggiormente il suo amor 
proprio, non accettò la proposta fattagli, percbè nel Marzo del­
l'anno successivo troviamo che il Vescovo tempestò i Canonici 
perchè avessero eletto il mansionario, altrimenti avrebbe pensato 
lui a loro spese. 

Allora scrissero in Orciano e offrirono il posto a D. Carlo 
Innocenzi; ma, questi avanzò tali pretese circa lo stipendio, cioè 
60 scudi annui - paga che non pigliava nemmeno il maestro, 
che in quei tempi calamitosi si contentava di soli scudi 36 -
che i Canonici, d'intesa col Vescovo e col Superiore locale, eles­
sero il P. Pietro Tomba, Minore Osservante, « .finchè non si fosse 
trovato a.ltro 8(tcerdote secolct?·e, abile (L tctle ·impiego» (1). 

Nel frattempo era venuto a mancare anche D. Giovanni Dio­
taHevi (2), avendo ottenuto un posto di mansionario perpetuo; 
per il che i Canonici, non sapendo come rimediare, elessero man­
sionario interino un cantore laico, Sebastiano Mazzabuoi, cosa 
non mai praticata fino allora. Ciò non sappiamo da qualche de 
libera, ma <la un verbale, in cui si accorda al Mazzabuoi « nostro 
mans·ionat·iu inter·ino » « ·il pennesso di a.ssentm·si da, Fa.no pm· il 
prossimo jithwo Ca.mevctle » (3). 

Questa ammissione di secolari nel Collegio dei mansionari 
doveva essere molto ostica per i Canonici, tanto che nel 1807, 
rigettarono la domanda di tal Filippo Campolucci di Monteal­
boddo (Ostra.) secolare, che chiedeva tin postQ nella mansiona­
ria (±); ma dovettero alla fine piegarsi alla dura necessità, perchè 
ne~lo stesso anno troviamo nominato un altro mansionario seco­
lare, Sebastiano Diambrini (5), al quale accordarono la licenza 
di assentarsi, per prender parte alle recite nel teatro di Fossom­
brone ( 6). Sulla fine però del 1810 il Capitolo· arrivò ad eliminare 
i laici dal Collegio dei mansionari, e in luogo di Sebastiano 

(l) Atti Capitolari , c . 8 r e v, 9 r. 
(2) Libro idem, c. tl v e 9 r. 
(3) Libro idem, c. 16 v e 17 r. 
(4) Libro idem , c . · 53 r. 
(5) Arnmeuochè il Seb. Di::tmbrini e il Seb, l\fazzabuoi non siano la 

medesillla. persona. 
(6) Libro idem, c . 54 r. 
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Diambrini, nominò un altro Minore Conventuale, tal P. El­
zeario (1). 

QUesta nomina fu come un veleno per l'escluso Diambrini, 
il quale ricorse all'autorità ciYile, così ostile contro la Chiesa, 
durante l'effimero Regno d'Italia. Il Vice-Prefetto per il culto, 
residente a Pesaro, demandò l 'affare al D elegato _ eli Fano; ma i 
Canonici seppet'o così luminosamente dimostrare che il memo­
rialé del Diambrini non solo era « i l più, ingiurioso ~~ ma anche 
« i l più falso » che ambedue i rappresentanti civili dettero causa 
vinta al Capitolo (2). 

L'ultima notizia che abbiamo della Chiesa dei SS, Simone 
e .Giuda si trova in un verbale del 1806, doYe si fa menzione di 
una supplica dei mansionari al Papa per ottenere il permesso 
« di secolctr-izza?-e e demol·ire la rovinosct ch·iesa spettctnte ctl loro 
bB-ne.fìcio, tmsportctnelone il titolo in ttn altctre della Cattedmle » (3). 
La facoltà f'J. ottenuta, la chiesuola fu demolita e il t itolo fu 
trasferito in Cattedrale all'altare, che ora è dedicato all'Addo­
lorata, collocandovi come sottoquadro un orribile dipinto raffi­
gurante i due Apostoli Simone e Giuda. Ora anche questa tela 
è sparita, perchè essendo stata trasferita nella Cappella del Cro­
cifisso, il terremoto del 1915 la t r avolse tra le macerie del sof­
fitto della Cappella rovinato. 

lVIa ormai la vita fiorente e rigogliosa della Cal)pella, non 
ostante la valentia e l'assiduità del maestro era minata: una 
vera ridda eli mansionari cantori; chi va e chi viene, chi ri­
nuncia, chi riaccetta; tutto è provvisorio, e non di rado i man­
sionari sono affatto ignari del canto figurato. 

Nel Febbraio eel 1816 D. Luigi Rossi ritorna come mansio­
nario provvisorio in luogo di D. Nicola JYienghini rinunziata­
rio ( 4); nell'Agosto il P. Pietro Tomba rimmzia « pe·r la stta im­
potenza » e come provvis0rio lo sostituisce il suddetto JYien­
ghini (5); nel Novembre D. Luigi Rossi ammala, e come supplente 
è nolt).inato D. Pietro Camerini (6); la Cappella è deficiente specie 
nelle esecuzioni sull'organo «e per canta.re in c01·o let messa Pa­
lestrinet » nell'Avvento, ed è chiamato il basso Cardell ini (7); nel 

(l) Atti Capitolari , c . 70 r. 
(2) Libro idem, c. 70 r e v. 
(3) Libro idem, c. 44 v -
(4) Libro itlem, c . 107 r. 
(5) Libro idem, c. 114 v, 
(6) Libro idem, c. 115 v. 
(7) Libro irlem, c . 116 r. 
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Dicembre del medesimo a nno il Sac. D. Giacomo Falcioni, basso1 

mansionario della Collegiata di Rocca Contrada, fa domanda di 
essere eletto mansionario stabile, ma confessa di « 1ton poter per 
ora setl.·ire •in o1·chesti·ct, per non posseelere i l. cctnfo fimwnto », ma 
chiede tempo 6 mesi per rendersi a ciò capace (1). 

Trattandosi eli un posto stabile, il Capitolo volle procedere 
con cautela, e volle che il Falcioni fosse esaminato dal maestro. 
Quest i avendolo sperimentato lo riconobbe capace nel canto fer~o 
« ma non già. nel cetnto .figtt1·ato, nel quetle gittcHcetvct che con e1.iff!­
coltà setrebbe 1'ittscito, sfctnte ht cl1t1·ezzet e7.ellet voce, pe1· essere ~n 
età eli 40 mmi circet; nut che poi vedendo l'impegno e premura del 
soggetto, li cletvet motivo di 8perew bene ». Dietro questo parer~ i 
Canonici, troncando la catena dei provvisori, lo elessero mansw­
nario stabile con lo stipendio di scudi 27 all'anno, e con l'ob­
bligo di far cantare sull'orchestra un altro a su~ spese« .fin tanto 
chè~ non fosse divemtto egli ctbile et cnntetre il cnnto .figm·c~to » (2). 

N el. Gino·no del 1817 il mansionario P. Elzeario, JYiin. Osser­
vante è colt~ da morte immatura, e D. Nicola JYienghini rientra 
come 'provvisorio (3); nel Settembre dello stesso anno ~·Luigi 
Rossi rinunzia nuovamente e in suo luogo è eletto stab1lmente 
il secolar~ Giovanni JYiarchini eli S. Costanzo (4). 

Finalmente siamo ritornati con due mansionari fissi, uno sa-

cerdote e l'altro laico. 
Le vicende del mansionario JYiarchini sono comicissime e 

mette conto il raccontarle. 
Era il vero tipo del cantore, valente nella sua ar te, in fondo 

buono ma non molto amante della verità, sempre in bolletta e 
' 'l l in cerca di ulteriori guadagni, anche col trascurare 1 suo c o-

vere in Cattedrale. 
N o n era trascorso un mese dacchè era entrato nel suo uf­

ficio e fa istanza al Capitolo per aumento eli paga « fcwenc7o co-
1wsc~re che essendo secolewe, non potevtt · v·ivm·e con let temw petgct 
eli scud·i 27 l'anno, e che 'in diverso modo vec7evetsi cost?·etto di 1"i­
torncwe in S. Costanzo, per 1·icoprire il posto di maest?·o cl,-i ca;p­
pellet co11'etssegno eli scttdi 90 etnmti cm·t~, senza poi l'-incerti ». Cer­
tamente questa era una sparata, perchè non si comprende come 
potesse lasciare un brodo così grasso a S. Costanzo, per pren-

(l ) Atti Cap itolari 1816·30, c. 2·r . 
(2) Libro i<lem , c. 5 v 6 
(3) Libro itlem , c. llr. 
(4) Libro illem, c . 17 r e 1'. 
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derne uno così magro a Fano; ma il Capitolo, quantunque ma­
sticando amaro, gli concesse un a umento eli 4 scudi al mese per 
un semestre, nella speranza di trovare frattanto· un altro sacer­
dote, che fosse di più facil accontentatura (1). 

Passato il semestre, lo stipenrlio diminuisce rli n-lwvo, ed 
egli, non ostante i richiami del Capitolo alla diligenza nel 18HJ 
e 1820, e alle promesse non mantenute, nel Settembre del 1821 
ritorna alla carica, e fa sapere che « n'vendo otten1tto wut con­
dottct d·i smwhb nelllt rlioce1:ri eli Senignllia, » stava per abbandonare 
la Cattedra! ' , ma che volentieri sarebbe rimasto al suo posto, e 
avrebbe compiuto esattamente il sno dovere, se gli fosse stato 
accresciuto lo stip'endio fino a 55 scudi anni; e il Capitolo « 8fcmte 
ln q1tnl'itiì del soggetto » lo acc.ontenta e con tale stipendio lo ferma 
per due anni (2). 

Spirato il biennio, nel Maggio del 182;3 chiecle di esser ri­
fermato , per altri due anni con lo stesso stipendio « ctlt1·imenti si 
snrebbe provvecl1bto cbltrove, tnnto più che gl·i em ccbp·itctto d·i di­
ventnr nwest·ro eli ccbppellct &i Monclo~fo »; e anche questa volta 
il Capitolo lo accontenta (3). 

Ma non ostante questo stipendio, superiore a quello degli 
altri Mansionari, e gli immancabili incerti cantando nelle varie 
Chiese di Fano, il povero Marchini, che aveva famiglia, non po­
teva sbarcare il lunario; sicchè troviamo che alla fine del 1824, 
domanda al Capitolo un anticipo di un rutbio di grano sullo sti­
pendio dell'anno venturo « n,tJine di 8ostentnre lct fctmiglict »; e i 
Canonici glielo accordarono « benchè - nota il Segretario Capi­
tolare - l' omtm·e ctbbict ctlC1bWi · clebittwci co n pwrecchi r.lei S -ignori 
Cctnonici ,» ( 4 ). 

Nel 1825, quando stava per scadere il secondo biennio, fa ­
un'altra scappata. La vigilia, della festa di S. Pietro parte per 
Corinaldo, e nello stesso tempo fa recapitare una lettera nelle­
mani del Prevosto, chiedendo la facoltà eli assentarsi per detto 
giorno, perchè « lo zio lo cwevct cos_tretto et pnrt·i1·e per a,88i8tere -in 
q1utlitù d·i càntm·e nel ctltnt mnsicct ». La scusar era evidentemente 
pietosa; aveva voluto mettere il Capitolo di fronte a, un fatto 
compiuto, altrimenti non avrebbe ottenuto il permesso di assen­
tarsi. Nell'Agosto poi, come se nulla fosse aecaduto, con la più 

(l) Atti Capitolari, c . 23 r e v . 
(2) Libro idem, c. 61 v e 62 r. 
(3) Libro idem, c . 84 v e 86 r. 
(4) Libro idem, c. 118 v. 
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· b'le sernr)l1'cità chielle la riconferma per nn altro biennio, a.mm1ra 1 · ' · - l 
con la solita minaccia« ctltriment·i mi provvedo » ; ma questa vo ta. 
il Capitolo tiene duro, e g-li fa sapere c~e lo sopporta fino ~ 
N t l l l . cbe deciderà sul da fars1 « da.t(t ln s1tet neglk a a e, c opo c 1 

genzct » (1 ). · . . . 
· Impressionato da questa minaccia, sembra, elle _11 _Marchim 
si mettesse un po' a posto, l)erchè nei libri Capitolan - ~~ trovano 
neo-li anni seguenti le sue riferme senza alcun addebito. 

· "' Solo nei primi di Luglio del 18:30, insie~e col suo col~ega 
in mansioneria Domenico Battistelli, chiede Il permesso d1 as-

t · t tta la fiera di Senio·allia « onde qncu1a-gncwe qncblche sen ars1 per u < < ,., • • _ • 

co8a per il sostentamwnto delle lm·o fnmiglie », e Il Capitolo non 

ha difficoltà di accontentarlo (2). . 
Ma le esio·enze della vita e della famiglia urg.eYan~, ~ 1l po-

vero uomo er: costretto ad assentarsi spesso dal serv1z10, per 
correre altrove ad altre musiche, e guacl_;gn~r~ qu~lc~e supple~ 
mento, tanto che alla fine del 1835, i CanomCI lo ~-~c~I-amano d1 

l l e (3) E allora un nuovo periodo eh cllhgenza . . nuovo a c over . 
NelP:A.prile del 1838 diresse al Capitolo la seguente sup-

plica: 
<< GioY~nni JVhu·chini, oratore umilissimo delle SS. LL. Il l. me e Mt~n­

sionar io lli questa Cattedrale, supplica le SS. LL. lll.me. on~le 81 d_egmno 
eli accordarli il permesso di andare nella città lli Ancona.' llllpiegato lil quel 

teatro per llirettore di coro , e per suonatore di prima vw:a, nelltL _pr.~se:,te 
stagione, cioè cominciando clnl dì 27 del presente mese, fino '~~ lo Gm~no 
futuro. n suddetto oratore si ob.bliga 11erò lasciare m sue \"CCI 1l 81~. ~· Fran-

Fttbbri. e i snoi tre discepoli chierici SS. Giocondo Renze_ttl, Gn~obmo 
cesco , h ' l S. . Do nenico Gao·o·J quah tutti 
Peroui Sn.nte Corsrtletti , co n1 e an c e l 1g · 1 

· '"": ' . _ 

· so~toscTitti si obblio·ano di prestn,r la loro opeTa., ed agn·e m tutto e 
<pn · tt · 'a

18
-1,181- f'lt.,nzJ'one di obblio-0 appa.Ttenento :t <p1esta Cattedrale. 

peT tn o 1n qu, · • · " . 
· ll' oss1-.1 a l coro Persuaso il suddetto oratore lll essere favo-

ossut a oTganoJ .. .. . . . -. . l . 
- · · otetto -'alle SS LL Ill me spera, anz1 VIVe SJCniO ne cnore nto e ms~eme pr u • • · · · . _. 

loro magnanimo pel solo _oggetto di lucrare in questo lasso <h telllpO CIO 

che pnò servire pel sno JVcess:trio sostentamento » (4). 

Come poteva il Capitolo non accordare la grazia (lopo una 
supplica così elaborata e così toccante_~ E l~ l_icenz_a fu accOI·.da~, 
e il Marchini prese parte alla stagwne_ hnca th Auc,on~, m, , 
come si suol dire, l'appetito viene mangiando, e non era ancora 

(l) ·Atti Capitolari, c . 129 r e 130 v · 
(2) Atti Capitolari i 830-39, c. l r. 
(3) Libro idem, c. 90 r e v, 9lr. 
(4) Libro idem, c. 15l v o 152r. 
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un mese che aveva ripreso servizio, che osò avanzare un'altra 
richiesta per assentarsi per altri quattro mesi a Macerata. La 
misura era ormai colma, e qLlantunque egli promettesse « di la· 
sciare ·in ~;na vece mu~ persona abile », i Canonici respinsero la ri· 
chiesta; e il Prevosto avendo fatto notare che era certamente 
un soverchio onere passare al 1Yiarcltini 28 scudi sopra l'onorario 
consueto (che era eli scudi 30), decisero che alla fine del 1838 
gli sarebbe stato tolto inesorabilmente questo aumento (1). 

Ma il Marchini non si penlè di coraggio, non protestò, noh 
minacciò, non pregò per allora; fece sbollire l:ira~; sapeva che 
alla fine aveva a che fare con buoni uomini ; e quindi pochi giorni 
clor , come se nulla fosse stato, mosse all'assalto di nuo>o, per 
ottenere la licenza dei 4 mesi, e l'aumento dei 28 scudi come per 
l'addietro, offrendo la sostituzione dei 4 cantori che aveva la­
sciato per la stagione lirica di Ancona. E i Canonici, che in fondo 
lo dovevano apprezzare e compatire, gli accordarono la nuoYa li­
cenza « qncmtunq1w non meritc~sse condiscendenza, ma. in rig1tcwdo 
alla S?ta nmnerostL famiglie~ e povertà.». In quanto all'aumento ri­
sposero che ne avrebbero riparlato alla fine dell'anno nel Capi­
tolo delle riferme (2). E così mezza battaglia · era Yinta. Ora si 
doveva vincere la seconda metà .. 

Il Marc~ini prende la sua bra>a licenza e alla fine dell'anno 
chiede il solito aumento «promettendo di esser d·iligente e di non 
anelar ai teatri come q1test'anno », e i Canonici gli riconfermano 
l'aumento per altri 6 mesi (3), passati i quali fa una nuova do-
manda, la quale è nuovamente accolta (4).· -

N el Dicembre del J 839 bussa ancora una volta per l'antista­
zione di una soma di grano sul Sl:lO stipendio, ed è acconten-

• tato (G); ma la richiesta dell'anticipazione eli due mesi eli sti­
pendio nel Settembre del 18±0 è respinta « pe1· 11w.ncemza. eU 
fondi» (6). 

Aveva promesso di non andar più ai teatri, ma la necessità 
non ha legge, e quindi per il Carnevale del1841 chiede un'altra 
volta eli assentarsi, per anelare all'òpera eli Pesaro, promettendo 
eli mettere un supplente; ma i Canonici poco si fidano della sua 
1:iarola, e pretendòno che metta in iscritto questi supplenti. Eg·li 

(l) Atti Capitolari , c . 156 v e 157 r. 
(2) Libro idem, c. 154 r. 
(3) Libro idem, c: 162 Y. 

(4) Atti Capitolari 1839-51 c. l r. 
(5) Libro idem, c . 7 ,. , 
(6) Libro itlew, c . 15 v. 
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lo fa, e allora «stante la ~;ue~ indigen.za. » gli accordano il per­
messo (1). 

Nel Maggio llel1842 nuova richiesta di licenza per una quin­
dicina eli giorni « pe·r 1·eca1·si e~ &enigall ia. per le feste del Ccwd-'i· 
nale », e nuoYo permesso accordato (2); alla fine dello stesso anno 
è egli che pretende di .dettar condizioni al Capitolo, e « dimanda. 
di 1·estcw al sm·vizio dellet Ccttteelrale, pm·chè ·i Canonici gli per­
mettcmo eli nssentctrsi cla Fano per sttonct1'e in tea.t1·o peT eltte stet­
,qioni », e i Canonici, forse perchè non potevano far di meno di 
lui «gli permettono di emdcwe in Ancona. pm· il 1wossi11W Canw-
vale e in segttito ~;i veel1·ù » (3). ... 

Pinalmente nel Luglio del 1845 annunzia che. è stato eletto 
maestro. di cappella a Sassuolo, paese del ducato Estense, e chiede 
al Capitolo « eli rece~rvis·i senzct 1·intmzia.re sttbito ctlle~ mansioneria, 
lctsciando in stu~ vece ttn soggetto idoneo»; e il Capitolo delibera 
di accordargli due mesi, Agosto e Settembre,. « t·n Lscorsi i qttali 
il Cctpitolo è libero eli eleg,qere ttn alt1·o mcmsionario » ( 4 ). 

_ Ma ancora il ~7 Agosto non era partito, perchè nello stesso 
giorno ayanza una nuova richiesta .. Il povero Marchini non aveva 
i denari pel \riaggio, per raggiungere la nuova destinazione, e 
domanda perciò al Capitolo una gratificazione « dopo 80 e~nni eli 
se1·vizio ». 

I Canonici gli accordano come gratificazione 10 scudi, ma 
con la condizione che in caso di ritorno - e il Segretado argu­
tamente chiosa: « cosa molto probabile » - « non ' si intendcssm·o 
clOJutt·i, mct et sconto eU 1Jagct » (5). Oh! santa ingenuità dei nostri 
nonni! Sarebbe stato mai possibile che un Marchini, sempre in 
bolletta, sempre in lite col pranzo e con la cena, avesse potuto 
fare una simile azione eroica~ 

E infatti il povero cantore riscuote i 10 scudi, che cloveYano 
essere il suo viatico per Sassuolo, ma li consuma a Fano e il . . ' 
12 eh Ottobre presenta al Capitolo la sua definitiva, rinunzia al 
mansionariato, e in pari tempo un'altra supplica di sussidio « onde 
p1·o·vvedere etl vùtggio c7-ella. snct famiglia. ». Dentro di sè avrà ra­
gionato così: I lO scucV han servito per il viaggio , mio, ora do­
mandiamone degli altri altri per il viaggio di mia moglie e dei 

(l ) Atti Capitola ri, c. 17 '· 
(2) L ibro idem, e. 30 \". 
(3) Libro i de w , c . 36 v. 
(4) Libro idem, c. 54 r. 
(5) Libro ic1em, c. 5J y. 
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miei figli . . Ma per questa volta il Capitolo rimane dnro, e gli 
concede solo la paga di tutto il mese d'Ottobre (1). 

Così termina la storia del mansionario 1VIarcLini a Fanq. Clte 
cosa avrà fatto maestro di cappella a Sassuolo~ 

Mansionari amovibili <lal 1781 al 1825 furono : D. Giuseppe 
Pacifici (a. 1781-1805); D. Nicola Menghini (a. 1781-90 e 1814-20) 
D. Luigi Rossi (a. 1781-92); D . Giacomo Diotallevi (a. 1782-92 e 
1794-1802); D. Giuseppe Vagni (a. 1793); D . Eusebio Tassi (a. 1793-
1804); Sebastiano Mazzabnoi (a. 1800-4 e 1806-8); D. Antonio 
Diambrini (a. 1806-13); Sebastiano Diambrini (a. 1806); p . Pietro 
Tomba (a. L809-16); p . Elzeario Niccolini (a. 1809-17); D. Gia­
como Falcioni (a. 1817-20); Giovanni Marchini (a. 1818-20) (2) . 

* * * 
Luigi Clementi , Giugno 1823 ·Settembre 18i5±. 

Alla fine di Novembre del1822 il maestro Ripini già era in 
letto malato gravemente e nei primi di Febbraio dell'anno se­
guente, compianto da tutti, santamente spirava nel bacio del 
Signore. 

Il 9 dello stesso mese i Canonici si radunarono e comincia­
rono a trattare del successore. Dmante la malattia del Ripini 
aveva supplito nella direzione il Sig. Luigi Clementi; e questi 
appunto presentò istanza per essere eletto maestro. 

Ma i Canonici, forse perchè il Clementi era molto al di sotto 
, del defunto maestro, non vollero prendere alcuna deliberazione 

impegnativa, e lo pregarono solo a proseguire il suo ufficio 
provvisorio, con il la,uto stipendio di 15 paoli al mese, vale a . 
dire presso a poco L. 7,50 della nostra moneta, e r imandarono 
ogni nomina fino a che «il P1tublico non ctvèsse p1·eso c7eterminct­
z·ioni w tctle soggetto » (3) .. Per questo p~tbblico deve intendersi 
l'autorità municipale, perchè in un verbale susseguente si viene 
a sapere che il Ripini era anche maestro di musica eletto e sti- · 
pendiato dalla Comunità, non so se in qualità di direttore del 
Concerto cittadino, o in qualità di insegnante di musica, e · che 
il Clementi aveva chiesto di r impiazzare il posto del defunto. 

Essendo veramente stato eletto, il Clementi il 23 Giugno si 
fece animo di avanzare una nuova supplica al Capitolo per la 

(l) Atti Capitolari, c. 55 v . 
(2) Vedi Atti Capitolari ed Entrata. esito Sagrestia in qnesti anni. 
(3) Atti Capitolari 1816-30, c . 81 v e 82 r. 
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nomina regolare a maestro di cappella « ta.nto più che con q1wstct 
spera,nza. C/.'1-'eva . . fino a.llont servito pm· soli 15 pa.ol·i ctl mese », ma 
« semb1'1Ì a.i. Ca:nonici tToppo !f?'a.ve lct richiesta., pe·rchè ai mcwsf1·i 
prima. rlcl Ripini si erctno d.ctti .smtdi 20 a.ll'ctnno; e p1·egct1'01W il. 
Qa,merlcngo Ftmelli et vole1· quietcwe (sic) ,'il m.ec7esimo Sig. Cle­
menti con /$Oli sc~tc1i 24 a.ll'a.nno » (1). 

L'ingrato incarico affidato al Camerlengo non approdò a, 
nulla; il Clementi tenne dnro, e si combinò uno stipendio di 
30 scudi annui, ma con l'obbligo di due voci a carico del mae­
stro nelle musiche ttella Settimana Santa (2). 

Due avvenimenti di q n alche importanza accadtlero durante 
la reggenza di q n es t o maestro : l'incarico speciale affidato a un 
canonico sul buon andamento e regolamento della Cappella, e 
la costruzione del · nuovo organo fatta dal Vescovo diocesano 
Mons. Nicola Serra.rcangeli. 

Si vede che negli ultimi anni del maestro Ripini, per mol­
teplici ragioni, tra le q nali certamente la profanità della musica 
e l'indisciplina dei mansionari e dei cantori, nella grande mag­
gioranza secolari, la Cappella della Cattedrale non andava nel 
migliore dei modi. 

Richiami all'ordine ce ne era.no stati anche per il passato, 
ma nel 1824 le cose erano giunte a tal punto, ·che non si poteva. 
pii'L tollerare. Persino l'archivio musicale doveva esser stato 
abbondantemente saccheggiato, quantunque i maestri passati, 
compreso lo stesso Ripini, avessero fatto delle composizioni, e 
nel 1822 un tal Domenico Montanari avesse regalato alla Sa· 
grestia tre composizioni di una certa importanza, cioè: 

« Il Misen<rc a quattro voci concertato del Sig. m::testro Zingarelli ; il 
Confirma hoc Deus a ciiHinc voci del Sig. Nicola J::tmmelli: e Vcni Sanct~ 
Spi.l'itns, Gntiluall· e Sequ enza, per la festa eli Pentecoste, a qua.t.tro concer· 
tato con ripieni del suddetto maestro » ( 3). 

Nell'adunanza. quindi capitolare del 29 Gennaio 1824 venne 
deputato il Can. Francesco Palazzi 

« al lmou regolamento della cappelb lilanuouica ( 4) della Cattedral e, 
autorizzandolo all'esatto inventario delle carte musiche e alla cousen' azion e 
e reclusione (sic) delle medesime, mediante un archivio da chindersi a 
chiave , sotto la eli lni cnst.odia e responsabilitlì; antorizr.andolo eli piì1 <t 

( l ) Atti Capitolari, c . 87 r e v. 
, :l) Libro idem, c 87 v e 88 r. 
(3) Libro idem, c. 76 v. 
(4) Qnante cose spi ega. quell ' aggetti vo fl/w·mouico! 
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nna yresidenza g_enerale sopra il Sig. maestro di Cn]lpe lla e snoi dipen­

flentJ, non solo m ordllle alle fnnzioni e nlnsicll e·, che si esegn iscono in 
scadenza nelle amme ' solennità., ma anche in ordine ai canti consneti che 
soglwno esegnirsi in tntti i giorni » (1) . 

. Magnifico provvedimento questo, ma troppo tardivo . come 
s1 suol tl~re, si chiuse la. stalla, quando erano fuggiti i bt;oi. Ma 
alm~no Sl ~osse ùurato in questo saggio consiglio! Invece pochi 
ann_1 dop_o 1l ùe1~u~ato per la musica scomparve (lagli incarichi 
ca.p1tolan, l'a.rch1v10 capitolare della musica fu all~L portata di 
tutte le mani, e quasi più nulla ora rimane ùi quel poco che 
nel 1824 era ancora rimasto. 

In data 10 Marzo 1827 negli_ a.tti Capitolari troviamo un 
curioso verbale, che riassumiamo: 

• << Mo11s. Vescovo avendo 1·ifatto le orcllestre amovibili, che 
1
oocl1i nnni 

ad<hetro dal sno ministro erano state <li strutte e converti te in a ltro uso 

ordina al falegname Mancinelli elle le consegni al Capitolo. Questi rifintr: 
d1 accettare: 1° perchè dette orchestre sono state sempre custodite in Ve­

scovado, come il tronetto; 2° perchè non sono in ti ere come le rlistrutte; 
3° perchè non ll:L locale da metterle » (2) . 

Questo rifiuto sembra un ripicco e lo è inesplicabile a . . ' ' 
pnma v1sta; ma bisogna sapere, che allora tra il Capitolo e il 
Vescovo Mons. Nicola Serrarcangeli le relazioni erano oltremodo 
tese, per una gravissima questione, che si agitava fra le due 
parti. 

Il Capitolo sosteneva che tutte le spese di fabbriceria della 
Cattedrale dovessero essere a cm·ico della Mensa Vescovile come . . ' 
s1 era sempre prat1cato fino allora; il Vescovo invece sosteneva 
che dovevano essere a carico della Sagrestia. La questione si 
protrasse per lungo tempo sempre con maggiore accanimento, 
da una parte e dall'altra si eccedette, fu portata al tribunale della 
S. Rota, e fu terminata con un concordato, per cui il peso della 
fabbrica fu accollato alla Sagrestia, ma dietro certe prestazioni 
del Vescovo. Tra queste una è interessante per l'argomento che 
stiamo trattando, vale a dire: al Vescovo fu imposto l'onere di 
far l'organo nuovo, quante volte ve ne fosse di bisogn~ e al 
Capitolo l'onere di co,..,servarlo, e di fare le necessarie r{para­
zioni e accordature. 

~l 23 Luglio 1828 Mons. Serrarcangeli avvertiva il Preposto, 
che 11 nuovo organo era già, pronto, e tlesiderava un rappresen-

(l) Atti Capitolari, c. 104 r. 
(2) Libro idem, c. 147 r. 
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tante del Capitolo, per0hè presenziasse al suo collocamento. Fu 
deputato il Can. Andreani che così si esprime: 

« Accettata, dtL me tnle commissione, mi sou ]Wrtato sulla faccia del 

luogo, cioè in Gattedml e, ove era l 'orgaua.ro , il Sig. Vici di Montecarotto, 

che alla mia presenza h a smouta.to l 'organo Yecchio, porta1Hlolo nell ' Epi­

scopio. Quindi sono state 11estLt-e le can ne, quelle tli stagno sono libbre 679, 
e quelle <li piombo 615, in t utto libbre 129-1. Siccome il nuovo organo è 

stato fatt:o dal loclnto Mon s. Vescovo Nicola Sermrcangeli di propria tli lui 
spesn, così il Yecchio restò rli s na. proprietà » (2). 

Sembra che l'organo fosse collocato, dove era il precedente, 
e dove si trova anche al presente, cioè nella parte eli fondo 
t l el braccio destro della crocier<t; ma siccome era di più grandi 
dimensioni del vecchio, ·fu necessario costruire un arco nel 
muro dell'Archivio Capitolare, e cambiar l'ingresso dell'Archivio 
stesso (3). 

Fu inaugurato il !) Novembre 1828, festa lle patrocinio di 
1\faria, ed eccone la relazione precisa: 

«Ieri, giorno tli DomeLca e festa tlel Patrocinio di Maria SSiìla, fu 
suonato per la prima volta l'organo nuovo, fatto <la. Mons. Nicola· Serrar­

cangeli, odierno Vescovo <li qnestà città e dioces~ , come r~veva promesso 

a lla Sacra Cougregazione del Concilio nella sua scrittura emessa in tempo, 
che verteva l t1 mmsa fra Egli (sic) e la RJTla Sagrestia sulle spese delb 
Chiesa . L'art~tice del metlesimo è stato il Sig. Prof. Sebastiano Vici di 

Montecarotto, et! è il 167° ch e esce dalla sua fabbrica, egua.le ad altro 
lavorato rlal medesimo dne anni sono per la basilica di S. Marco a Roma, 

a spese tlel fn E1T10 Cardinale Ercolaui di s. m. È composto di 23 registri, 

•Juattro dei quali JWCo comuni , cioè violino, violoncello, clarino e trombe 
reali. Ripromette molta bontà s\ nella robustezza. della voce. come nella 

dolcezza; e nelle città' circonvicine non ha chi lo eguagl ia, tranne quello 

tli Monte San Vito, lavorato dallo stesso autore non ha gnari, sol rli piil 
•lelle bn.nde, cosa per altro poco decente nella cnsa di Dio (1). Questa mat­

t ina poi prima di Terza, il sullodato Mons. Vescovo ne h a fatto a me 

sottoscritto [Can. Andreani] qnale tleputato· ... per il R1T10 Capitolo la con­
sego~, alla presenza tlell' artefice, che l' ha lavorato, dicendomi, e confer-

_ mandolo lo stesso artefice Sig. Vici sntldetto, che egli; itlest il Sig. Vici, 
è obbligato a. . mantenerlo per Ull lustro; e in conseguenza se in questo 
lasso di tempo si conoscesse qua lche tlifetto, rlev 'egli ven ire a con~eggerlo 
e non potrà pretendere che le spese •li vi aggio e le cibarie ». 

(l) Libro idem, c. 162 r. 
(2) Libro i<lem, c . 162 r. 
(3) Meno m>tle che :melle a llora vi era qualcuno che aveva un certo 

~enso di ciò elle conveniYa o meno nn che, in fatto di musi ca nella chiesa! 
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La donazione dell'organo segnò la pace tra il Capitolo e il 
Vescovo; e una deputazione eli Canonici andò da lui « pm· rli- . 
mostrm·e il lino gradimento} e i l !escavo l e~ 1·icwrè con molta. nma.­
bilitù » (l). 

Il nuovo organo fu tenuto con molta cura, e i ym·bali capi­
tolari ne parlano spesso. Un anno dopo si pensava già eli accor­
darlo, e si parl() della persona del mansionario l\1orchini (2); ma 
poi si volle aspettare la ven nta del costruttore, per sentirne il 
parere (3); così si parlò di pulirlo nel 1832 (4), e nel 1833 (5). 

N el 1837 ilmansionario Morchini accorda· i Yiolini, e pulisce 
tutto l' istrumento ( 6); nel 1839 si fa ripulire da << ~m m·gnncwo 
fionntino », clJe ripuliva quello dei MinOJ'i Ossenanti (7); al­
trettanto nel 1846, da un artista chiamato dai Padri Filippini 
dell'Oratorio (8); ma nasce una contestazione per il prezzo, per­
cl1è l'organaro Yoleva 16 scudi e il Capitolo non ne offriva 
che 12 (!J). E qui ci fermiamo, perchè questa emunerazione non 
offre almm interesse. 

Il maestro Clementi tenne la direzione della Cappella per 
circa 32 anni consecutiyi, e sempre « con esempla.re dil·igenzct » 
come è notato nel ,-m·bale del 30 Dicembre 1833 (10); ma a quel 
che sembra fu sempre un maestro mediocre; tanto che alla :fine 
del 18:~n , avendo chiesto la pari:ficazioue del suo stipendio a 
quello del clefLmto maestro H.ipini, il Capitolo non acconsentì, e 
credette che fosse sufficiente la paga di annui scudi 30 « pa.m­
goncmdo i l mel"ito cl.el Clementi con q~tello del Ri;pini » (11). 

D ai documenti Capitolari uon si ricava altm, notizia di que­
sto maestro fLwrchè egli aveva d~1e :figli: Raffaele e Carlo, i quali 
erano musici anch'essi e si erano messi nella carriera del padre. 
Nel Febbraio infatt i del 1832 il Capitolo vota un sussidio di 
scudi lù per un a sol >olta a favore di Raffaele « pe1· andrwe a 
Bolognc~ affine di apprenclere cognizion·i più, s~tblimi (si c) d·i ?mt­
sicct (12); e nel Giugno del 1834 rilascia al medesimo, dietro ri-

(l ) Att.i Capitolari 1816-30, c. 167 r e v. 
(2) Libro idem , c . 70 r. · 
(3) Librt• ide111 1 c. 172 r. 
(4) Atti Capitolari 1830-39, c. 17 r. 
(5) Libro idem , c . 46!·. 
(6) Libro idem, c. 138 r e y e H5 v. 
(7) Atti CiLpitolari 1839-51, c. 5 v. 
(8) Libro i<lem, c. 63 r. 
(9) Libro idem , c . 66 r. 
(lO) Libro idem , c. 48 r. 
(11) Libro idem, c. 7 r . 
(12) Libro ideltl , c . 16 '"-
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chiesta ·del padre, un attestato « onorifico} senzct trascencl.ere i 
li?niti clellct VC?"'itù » « s~tl g~tsto eli q~tello che gli m·a stato 1·ilasciato 
dal 1wejetto di m~tsica dellet Cnttedmle di lJ!Iatelicct » (1). Si vede 
che il giovane Clemente aveva prestato servizio in questa chiesa, 
e che i due attestati gli erano necessari per prender parte a 
qualche concorso. 

Altrettanto avvenne per l'altro figlio Carlo, al quale i Ca­
nonici rilasciarono un attestato «di abilità. e bontà. » nel 23 Giu­
gno del 1835 (2). 

Finalmente il maestro nel 1° Settembre 1854, vecchio e 
quasi cieco, chiese ai Canonici la giubilazione, ed essi « stante 
i~ diligente servizio per 82 anni » gliela accordarono con lo sti­
pendio di 30 scudi all'anno, e con la condizione di mettere a 
sue spese un supplente fino al prossimo venturo Novembre (3). 
Il nome del maestro Clemente non apparisce più, se non in una 
nota del 23 Maggio 1866, in cui il Capitolo lo compensa con 4 Na­
poleoni d'argento, per aver offerto in dono alla Sagrestia «alcuni 
'[!ezz·i eli musica d·i sua pertinenza} lavoro del maest?·o R ipini » ( 4 ). 

Nel 1821 erano mansionari amovibili D. Nicola Menghini, 
D. Giacomo Falcioni, e Giovanni Marchini, di cui abbiamo già 
parlato diffusamente di sopra. 

Nell'Agosto del 1820 il Falcioni passava a miglior vita, e 
quindi « ?teCt<ssitava riparare il s~w vuoto e pel canto jenno in 
coro e pel figurato in O?'chest?·a ». Si fece un altro strappo alla 
consuetudine rli mansionari cantori sacerdoti, e si confidò il 
canto fermo al Chierico Giocondo P ettinari, e il servizio d'or­
chestra ai due fratelli Domenico e Curzio Giambattistelli (poi 
sempre chiamati Battistelli), dividendo Ponorario di 24 scudi che 
godeva il defunto fra i tre, cioè scudi 12 al Pettinari, 8 al Bat­
tistelli Domenico, e 4 a Curzio (5). D omenico ebbe il t itolo di 
mansionario, e Curzio di semplice cantore. 

Nel Dicembre del 1826 venne a mancare anche il Menghini 
per ri'nunzia, e si ripiegò con l'accrescere il servizio e lo sti­
pendio al Marchini e ai due Battistelli (6); quantunque Dome­
nico fosse poco in gamba nel canto gregoriano, t.anto che nel 
1829 il Qanonico prefetto della musica deve ammonirlo « che 

(l) Atti Capitolari, c. 54 r. 
(2) Libro idem, c. 74 v . 
(3) Atti Capitolari 1852-69, c . 26 v. 
(4) LibTo idem, c . 109 v. 
(5) Atti CapitolaTi 1816-30, c. 130 r. 
(6) Libro idem, c . 143 v e 144 r. 

11 



162 NOTE D'ARCHIVIO 
======= 

.~Muli cl-i più il canto fermo, oncle 1·enclersi più pmtieo nell'intona,. 
zione » (1). 

fi 
. Ma ci voleva altro! li gusto per il canto gregoriano era 

~1to, e per eli più con quello stipendio di fame, anzichè stu· 
d1are, un povero Sli\COlare doveva correre da per tutto e seo·na· 
tamente ai teatri, per sbarcare miserevolmente il lunario co~ la 
famiglia. 

Ed ecco che anche il buon Battistelli prende parte alle sta­
gioni teatrali durante la fiera di Senigallia (2); durante il Car­
nevale del 1831 a Gubbio (3); e poi in Ancona e così via· e i 
Canonici a concedere, e poi a pentirsi, e poi dolersi della n~o·li­
genza dei mansionari, e richiamarli al dovere, e far regolame~ti, 
e metter multe (4); ma sempre inutilmente. 

Anche l'altro Battistelli, Curzio il tenore, nel 1839 chiede 
un aumento di stipendio dopo 14 anni di servizio, e i Canonici 
gli accordano una cresciuta di 3 scudi annui, perchè carico di 
f~miglia, e perchè mancando un'altra voce di tenore o·li era 
aumentato il servizio «essendo obbligctto ctnche et fcwe il c~ncerto 
in t1ttte le processioni» (5). 

Intanto nel 1828 al Chierico Pettinari era successo il Chie­
rico D . Terenzio Gnidelli, e con questi elementi ed altri cantori 
che si chiamavano nelle solennità principali, si tirò innanzi fin~ 
al 1845, ossia fino alla partenza del mansionario Marchini che 
certo _per valentia era la colonna principale della Cappella: Per 
su1~p~ue a _questa ~otevole mancanza si pose gli occhi sopra un 
rehgwso eh S. Mana Nupva, e si deliberò di scrivere al P. Mi­
nistro Generale a Roma per averlo; ~a siccome dalla risposta 
ricevuta, c'era poco da sperare, dietro proposta del Capo del 
Capitolo, si scrisse a un sacerdote mansionario della Cattedrale 
d~ Pergola « soggetto eli s1~t}ìeiente ctbilità nel canto » che pareva 
chsposto ad accettare (6). Si chiamava D. Luigi Lenzi. Questi 
fece sapere che era disposto a venire, purchè gli concedessero 
30 scudi annui, e la Cappellania dell'Aurota. Con queste condi­
ziom 1 Canonici lo elessero nel Dicembre del 1845 · ma siccome 

. ' non era perito nel canto figurato, posero come clausola di ac-
cettazione, che si fosse abilitato in questo canto {7). 

(l) Atti Capitolari, c . 177 v. 
(2) Libro idem, c. 177; e Atti Capitolari 1809-51, c . 32 r. 
(3) Atti Capitolari 1830-39, c . 13 v . 
(41 Libro idem, c . 90r e v e 9lr. 
(5) Atti Capitolari 1839-51, c . · 7 v . 
(6) Libro idem , c . 55 v, 56 r, 57 v . 
(7) Libro idem, c . 58 v. 

, 
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Si credeva di aver fatto un buon acquisto, invece non 
erano trascorsi due mesi, che chiese un aumento eli 8 scudi per 
pagare il maestro che doveva abilitarlo nella musica. Il Capitolo 
scandalizzato a questa richiesta, gli .oppose un reciso rifiuto, 
aggiungendo che pensasse ad abilitarsi, altrimenti sarebbe stato 
licenziato. Ma il Lenzi non tiene alcun conto delle ammonizioni 
del Capitolo, diserta il coro, è negligente nel suo servizio; per 
il che è ripreso e multato. Per tutta risposta egli domanda la 
stabilità per 3 anni, altrimenti si licenzia, e i Canonici gli ri­
spondono che se ne vada pure (1). 

Nel Giugno del1846 è eletto in sua vece il Diacono, D. Luigi 
Menghetti (2), il quale non si addimostra migliore del suo anteces­
soi·e; trascuratezza, multe, alla fine è licenziato; e in suo luogo 
nel 1847 viene nominato in via provvisoria D. Vincenzo Ago­
stinelli (3). 

N el 1849 è chiamato alla mansioneria il Chierico Fortunato 
l~ivali, allora Cerimoniere del Capitolo, con la condizione che si 
abiliti al canto figurato, e finchè non abbia superato l'esame, si 
accontenti di soli 24 scudi, passando gli altri 6 a chi lo sup­
plisce in orchestra ( 4 ). Questi accetta e imprende ·il suo ufficio; 
nel Maggio del 1850 chiede un anticipo eli 5 mesi di stipendio, 
per far fronte alle spese della prima Messa (5), ed è confermato 
fino alla fine del 1852; ma a questo punto i Canonici sospen­
dono la sua conferma, finchè non avrà dato prova che il suo 
ufficio è compatibile con quello che aveva ricevuto allora di 
parroco di S. Arcangelo. Ma egli prova col fatto la compatibi­
lità dei due ùffici ed è riconfermato (6). 

' Oltre i suddetti mansionari cantori, troviamo qua e là nei 
libri capitolari in questi ultimi 50 anni, altri · nomi di cantanti 
e suonatori che presero parte alle musiche della cappella, come 
un tal Barlam, certo Pasqualone, Stefano Valeri, Ceccarini, Gio­
vanni Pizzagalli, Cibini, D. Pietro Camerini, Domenico Gaggi 
e il basso Francesco Terenzi; un tal Boldrini e un tal Mancini, 
suonatori di contrabasso. 

(l) Atti Capitolari, c . 61 r e v, 62 r. 
(2) Libro idem, c. 62 r . 
(3) Libro idem, c . 66 r, 69 v, 75 v. 
(4) Libro idem, c . 9lr. 
(5) Libro idem , c. 99 r. 
(6) Atti C>1pitolnri 1852-69, c. 9 i·, 13 v. 
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* * * 
P. Domenico Carletti, Settembre 1854- Agosto 1872. 

Accordata la giubilazione al vecchio maestro Clementi il 
l o Settembre 1854, i Canonici pei1sarono subito alla successione; 
e l'Arcidiacono nella medesima adunanza propose la nomina del 
P. Domenico Carletti Minore Osservante « m·ganista, e p1·ojes­
sore d'i musica di non ignobile nome, il quale egli m·edeva molto 
acconcio e~l serviz·io dell'orchestt·a, sia, pm· la stta note~ capacità, 
sic~ ancom per la diligenza con cui l'avrebbe compù~to » (1). I 
Canonici lo nominarono ad unanimità; ma curiosa la ragione 
di q u~sta unanimità; non per la valentia del Carletti « ma pe·r 
la pochezza dello stipendio di swdi 30, che il Ga1·letti però avrebbe 
accettato essendo religioso». Sempre quella ... benedetta preoccu­
pazione dello stipendio e del denaro ! 

Si capisce però che la nomina del Carletti non soddisfece 
troppo i Canonici, perchè nel capitolo delle riferme del Dicem­
bre 1856 ne sospese la conferma, e lo stesso Arcidiacono, che 
due anni innanzi l'aveva proposto e raccomandato caldamente, 
propose un nuovo aspirante a maestro di cappella, un tal Don 
Pelagalli, maestro di Apiro « persona che alle~ onestù singolare 
della vita univa una pari capacitù nell'arte della musica»; e allora i 
Canonici manifestarono una singolare propensione per questo sog­
getto (2). Ma non se ne fece niente, e il maestro Carletti, benchè 
tollerato per mancanza di meglio, rimase al suo posto ancora per 
16 anni, sempre debitamente confermato alla fine di ogni anno. 

Niente di notevole troviamo sotto la sua direzione nei libri 
Capitolari, sappiamo solo in una nota del 29 Maggio 1857, che 
nell'occasione del passaggi!) per Fano di S. S. Pio IX, fu fatta 
in Cattedrale una musica straordinaria; e all'ingresso del Papa 
in Cattedrale fu cantato « L'Ecce Sacerclos Magnus del Pale­
strinc~, e q1~ind·i esposto il SS.mo -il canto del Tantum ergo dello 
stesso atttm·e ; composiz'ione che JJ1ons. Vescovo fece veni1·e npposi­
tnmente dn Romn » (3). 

Già da lungo tempo, come abbiam visto, la Cappella musi­
cale aveva perduto l'aspetto e il carattere primitivo, da lungo 

(l) Atti Capitolari, c. 26 v, e 27 r. 
(2) Atti Capitolari 1852-69, c. 44 v. 
(3) Libro idem, c. 48 r. Meno male che in tale circostanza, davanti al 

Vicario eli Gesìì. Cristo, si volle eseguire nn po' eli musica sacra. 

• 
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tempo era in una 'miserevole decadenza; aveva seguito le vi­
cende del canto sacro, e nella chiesa era entrata e dominava 
come trionfatrice la musica profana.· La scuola dei putti era 
divenuta una memoria di un lontanissimo passato, nei Semi­
nari si insegnava sì e no il canto gregoriano, la musica polifo­
nica e il canto sacro erano banditi, e non si gustavano più­
clero e popolo anelavano in visibilio agli a solo, ai duetti, ai 
terzetti e cose simili. È naturale quindi che al tempo in cui 
siamo giunti con le nostre memorie, il canto eli orchestra fosse 
affidato a tre o quattro cantori laici stipendiati: un tenore 1°, 
un tenore 2°, e un basso; e che il canto gregoriano fosse affi­
d~to ai quattro mansionari del coro, rimanendo a questi l'ob­
bligo di salire in orchestra per eseguire con gli altri il canto 
figurato, se lo conoscevano, altrimenti di pagare un altro can­
tore, che ne faceva le veci. 

Il preciso tipo della Cappella, che è durata fino ai nostri 
giorni, cioè fino a quando Mons. Franceschini di s. m., attuando 
la riforma voluta da S. S. Pio X, ordinò ai Canonici che abo­
lissero siffatta cappella, e affidò il canto sacro alla Schola cnn­
tormn del Seminario. 

Nel 1854 la Gap1iella era così formata: maestro P. Carletti; 
2 mansionari inamovibili, i 2 amovibili D. Fortunato Rivali e 
Domenico Battistelli, e 2 cantori aggiunti d'orchestra, Curzio 
Battistelli e Andrea Tombari. N ello stesso anno si aprono le 
trattative per un rinforzo nel coro e nell'orchestra, assumendo 
il P. Elzeario Niccolini Min. Oss. « gicì cm·ista in S. Jl{a1'in Nuova 
e mttsico notiss·imo in questet cittcì » (l); e nel 1857 appare un 
altro aggiunto d'orchestra, Ernesto Bonazzelli, supplente del 
mansionario D. Vincenzo Agostinelli, che non conosceva il canto 
figurato. 

Il Bonazzelli chiede al Capitolo un assegno di scudi 18 
annui; ma i Canonici <<respingono la dom,cmcln come ine1iscreta, e 
gliene concedono 6 per solct condiscendenza» (2). 

N el 1860, mentre il mansionari(l Rivali chiede ed ottiene 
un anticipo sul suo stipendio «per le gnwi t·ist1·ettezze .finctn­
zia,1·ie », i Canonici eleggono un altro mansionario sopranumero 
nella persona di D. Luigi Menghetti eli Fano, allora mansionario 
nella collegiata di Cartoceto « soggetto noto pe·r le~ cnpacitcì » e 

(l ) Atti Capitolari, c. 26 v, 37 i· e v. 
(2) Libro idem, c . 48 v, 62 v, 56v . 
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gli accordano 2J scudi annui ·« esclusi peTÒ gl'i incerti d.' orche~;tm, 

pe-r non pregittdicaTe gli altri cantm"i » (1). 
Curiosa la vertenza fra il mansionario inamovibile D. A,go­

stinelli e il cantore Bonazzelli, che inutilmente si protrasse per 
2 anni. 

Come si è detto, l' Agostinelli non conosceva il canto figu­
rato, e quindi aveva pattuito col cantore Bonazzelli, che facesse 
le sue veci dietro compenso di 12 scudi annui. Ma altro è pro­
mettere e altro mantenere. Giunto il momento eli pagare, l'Ago­
stinelli non paga; il Bonazzelli ricorre al Capitolo, e questi 
elegge due Canonici per dirimere la questione. I due capitolari 
riconoscono il buon diritto del Bonazzelli, ma non hanno cuore 
di costringere l'Agostinelli al pagamento « stctnte lct stta pove1·tèt » 
e concedono 8 scudi al ricorrente, da detrarsi dallo stipendio 
del mausionario. Questi allora propone di cedere al Capitolo 
l'amministrazione del suo beneficio. 

Qualche mese dopo i due Canonici deputati riferirono che 
nulla avevano potuto concludere, e si pregò il Prevosto a pren­
dere lui a cuore l'affare. 

Nel Novembre 1861 il Prevosto riferisce che non si può 
venir a capo di nulla, perchè la rendita del beneficio dell'Ago­
stinelli è troppo scarsa; ma che seguiterà a tentare una conci­
liazione. Ma t n tto riesce in utile; il diritto del Bonazze Ili era 
evidente, la miseria dell' Agostinelli era lampante, e il Capitolo 
non intendeva garantire al primo il pagamento dei 12 scudi, e 
non voleva esonerare il secondo di pagarsi un Sllpplente per il 
canto d'orchestra. 

Posto in questi termini il problema era insolubile: e si , ter­
minò con la remissione del debito da parte del Bonazzelli, e con 
la richiesta di quest'ultimo al Capitolo di un compenso, che gli 
fu accordato, di scudi tre (2). 

Nel Febbraio del 1863 viene a morte il mansionario Dome­
nico Battistelli, nel Marzo dello stesso anno D. Terenzio Gui­
delli diviene quasi inabile al servizio, e D. Antonio Rivali è 
nominato parroco di S . Maria del Porto; il peso del coro ricade 
quindi tutto sulle spalle di Don Luigi Menghetti, al quale è 
elevato l'onorario a 36 scudi annui, e si nomina mansionario 

·provvisorio D. Fedele Del Vecchio (3). 

(l) Atti Capitolari, c. 66 v. 
(2) Libro idem, c . 68 v, 70 r , 71 r, 72 r e v, 73 r, 82 L 

(3) Libro idem, o. 84 v, 85 r e v. 
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Nell'Ottobre del 1863 questi lascia la mansioneria, e viene 
proposto come successore il Chierico Adamo Cucchi di Saltara 
purchè si renda abile al canto figurato, e si sottoponga a u~ 
esame davanti al maestTo di cappella; ma questo non avviene, 
ed è eletto. mansionario provvisorio D. Antonio Mei (1). 

Nel Dwembre del 1864 il cantore Bonazzelli è sfavato ad 
unanimità « perchè trovcttosi in tutto l'anno negligentissimo » e in 
suo luogo è assunto come tenore il giovane David Bartoloni (2). 

Alla fine del 1865 il Collegio dei mansionari faceva pietà 
« p~r la_ poc~ pm·izict di qttalcttno », e il Vescovo preoccupato in­
canea Il gwvane seminarista Domenico Spinaci a portare un 
aiuto al canto del coro, e nell'agosto del 1866 avendo rinunziato 
il Mei, viene eletto mansionario coQ nn asse'gno di 30 scudi al­
l'anno (3). Ma nell'Ottobre del 1869 D. Domenico Spinaci pre­
senta al Capitolo le sue dimissioni, non essendo compatibile il 
S~lO ~fficio col nuovo posto ottenuto eli insegnante di gramma­
tica m Seminario. Invano i Canonici si dolgono e pregano il 
Vescovo di lasciare questo soggetto alla Cattedrale, avendo 
sempre prestato un lodevole servizio, e eli provvedere diversa­
mente alla scuola di grammatica; lo Spinaci persiste nella sua 
rinunzia e dichiara che nel Gennaio del 1870 inesorabilmente 
ritornerà in famiglia. Viene eletto perciò provvisorio D. Giu­
seppe Mascarucci con lo stipendio di L. 150 annue (4). 

Nel Luglio del 1871 il mansionario inamovibile D. Terenzio 
Guiclelli chiede ed ottiene la giubilazione dopo 40 anni di ser­
vizio, ed è licenziato il tenore Dario Bartoloni « del cui seTvizio 
non ci possiamo lodare », scrive il Segretario del Capitolo, e in 
suo h~ogo è riammesso il tenore Ernesto Bonazzelli (5). _ 

Fmalmente il · 30 Agosto del 1872 il maestro P. Domenico 
Cadetti, al quale nell'anno antecedente erano state tolte le re­
galie per le ristrettezze della Sagrestia 1mr mantenenclog·li l'ob-
bl" ' l 1go dell'accordatura dell'organo, si stanca del trattamento e 
presenta le sue dimissioni sia a voce che per iscritto per ragioni 

. ' ' assensce il Prevosto, estranee al Capitolo; ma viceversa fa sa-
pere « che diet1·o insistenze 1·iman·ebbe, se gli si a?tmentasse lo sti­
pendio di L. 4, 70 al mese ». Poteva chiedere eli meno · il buon 
P. Carletti 7 

(l) Atti Capitolari, c. 90 v, 91 r, 92 v. 
(2) Libro idem, c. 99 r , 105 r. 
(3) Libro idem, c. 106 r, 110 v, 111 r. 
(4) Libro idem , c. 131 v, 132 v. 134 r. 
(5) Atti Capitola1·i 1870-1904, c. 11 v, 12 r, 16 r, 17 r. 
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Eppure i Canonici « dichiarano che ptt1· 1·iconoscendo -il stw 
servizio diligente di 18 ctnn·i, date le grctvi ·rist1·ettezze clellct Sa.gre· 
stict non possono accordargl·i l'aumento e accettano le din~issioni ». 

Miserie non troppo sincere, che si spiegano abbondantemente 
con l'ultima parte del verbale, che riproduciamo qui integral­
mente. Si voleva cambiare e già era pronto il successore. Il 
P. Carletti era stato sempre un po' tollerato; trovato quindi un 
successore, lo si è stancato, e costretto a, presentare le dimis­
sioni. 

( * * * 
Giuseppe Terenzi, Agosto 1872 - Agosto 1889. 

Ecco il verbàle: 
« Allora Mons. Preposto partecipò al Capitolo, come si era a lui pre­

sentato, per chiedere appunto l'ufficio di maestro di cappella nella Catte­

drale, con il solito emolumento e pesi tutti inerenti il Sig. Giuseppe Te· 
renzi di Fano, da 28 anni cantante nella Cappella della Santa Casa di Lo· 

reto, e per pii:t anni facente le veci di maestro in orchestra, (l), fornito di 

ampi attestati comprovanti e la sua capacità, nota d'altronde, e la sua di­

ligenza nel servizio prestato. Esso è sul punto di ottenere la giubilazione e 
volendo ritornare in patria, desidera appunto di ottenere questo collocamento 

nella Cattedrale. Videro tutti la favorevole occasione che si presentava al 
Capitolo, si discusse sotto ogni rispetto la domanda, e mandata a partito, ot­

tenne tutti i segni fav~revoli dai Signori congregati, in numero di nn dici » (2). 

E con questo verbale chiudo queste brevi memorie, perchè con 
la elezione del maestro Terenzi, entriamo completamente nella . 
storia contemporanea, e non si può, nè si deve parlare dei viventi, 
o di quelli che trapassati di recente, hanno lasciato eli sè memoria 
ancor viva, e mai troppo serena tra quelli che li hanno conosciuti. 

J .. o so che questo mio incompleto . lavoro, che pur mi è co­
stato tempo, fatica, e sopratutto sciupo di occhi su vecchie carte, 
sarà eli scarso interesse per i più, che alla fine della lettura, sep­
pure alcuno lo leggerà, esclamerà: Poteva impiegare meglio il 
suo tempo e il suo studio! ma ciò non ostante lo offro ai miei 
concittadini, come tenue contributo alla storia locale, che deve 
pur troppo esser fatta per intero, e come attestato di vero e pro­
fondo affetto per la mia città. 

. (l) Allora era maestro della S. Casa il famoso Vecchiotti, a cui il Te­
renzi fu carissimo. 

(3) Atti Capitolari 1870·1904, c. 20 v, 21 r. 
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DIARII 

(Onntinuaz. Cj,· . n. l pag. l) 

Ioni s XIII 

Io : ùeasserou per totnm C. l. 

Stepha.nus in runt. ù.3. 
Antonins Cot.lasaus in nmt. p.a 3a ù.4. 

f. fi2Y. Die Ytmerif-l Xliii clecembl'il=ì 

TI1 eronimus in mat. b.3. 
Bla:s ius in mat. b.3. 
Montles 10nt. p.a 3a il.4. 

Sahilato XV 

Rln:-;ius per totnm C. l. 
Laoial ["ic] mat. p .a 3a il.4. 
n.-rathens hl 1m1t. b.3. 

In Vesporis 

Lnmilerti per totttm C. l , 
Antonins Calasan s per totnm C. l. 

Loia\ per totnm C. l. 
lo: Ant .. ouins per totnm C. L 

Dominica XVI 

:Fnit missa papalis et celebrauit Rmus 
Carrlinalis sane te t [crucis) In ca pella 
maiori dedH dncatos 4. 

lo: Beausero : infirmus. 

Die lnne XVII In Vesperis 

Io : abate per totum C. l. 

Matheus per totum C. l. 
Cln·i stoforus Mora.les per totum C. l. 

Die martis 18 

Blaslns in ma.t~ b. 3. 
.Antonius I .. oia.l in mat. p.a b.3-:­
Io: le cout in mat. ù.3. 
Cltristoforns infirmus. 
Calasans in nHl.t. p .a ù.3-:­
l eroni mns iutirmus. 
BartolouleliS Scopeùo [si c] per totnm C. l. 

f. 63. Die mt~rcurij 19 decembl'i s 

Blnsius in mat. U.3. 
A. LoiaJ : mnt. p.n 3" 6a ù.4 -7-­
Io: le con t in mat. b.3. 
Io : Aùate per totum C. l. 
Bu1·tolomeo ~copello per totnm C. l. 
Io: Sanccs venit. 

In V e-spel'is eodem di e 

lo: le co n t pe r totttm C. l. 
llnrtolomeu~ Scopedo per totum C. l. 

Die Ionis 20 

Antonius Ca.Jnsn11s iu mat. b.3. 

SISTINI 

A.ntonins de ft~rara in mat.. b.3. 
.... -\.ntonius Loial per totnm C. l. 

In V c:.;peris eodem dic 

Antm1ins Loinl per totum C. l. 

Die YNlcris 21 

Y no Barri infirnnl !i . 

In \- esperis . Nic]lil 

Saùbl>to 22. Niilil 

Dominicn. 23 

Fui t missa. pn.palis: in capella. llla;JOIJ i 

p1·eseute po11tifi ce et ce1ebranit Rdns 
episcopns buinensis [sic] sacrista. pape 

et nichil d odit. 
Ba.rtolowens Scopedo Yeuit po•t introi) 

tum C. 2. 

Die lune 24 vigilia NatiYitatis. 

Non fuit oficium in maue. 

f. 63Y . In Vesperis uigilie Nativitatis 

In ca.pclla. maiori preBeute pontifice Ca­

ro1us babuit scntn la.m. 
Antoni.ns C alnsau:; Ycuit in 3o salmo (sic . 

per totum C. 5. 

1\fart.is Di e 25. :Nati uitatis domini 

Fuit celebrata mi!;sa a Snmmo pontifice 
in saucto petTo more solito, et cantores 
!uerunt omnes prosentes et 1ut?nit scn­
tu]am P. J .. amùertj. 

Mercurij Die 26 in die sancti Stephani 

Fuit missa papalis in cape1la maiori a.b­
sente vontitice et celebrauit Rmus Car­
<linali" de Ghiuucijs et de<lit ducatos 4 

ut moris eAt et CoutoTeS fuenmt omnee:. 

Die Iouis 27 

Fnit m issa pu.pnJi~ iu capella. maiori pre ­
sente pontilìce et celebranit missam 
Rmns C~trtlina1is t.le macon et declit 
dncatos 4 nt mol'is est et Cantores 
omues fn enmt ]H'esentes. 

Die ,-euel'is :!8. ~icldl. 

::ìaùùato ~9 

Tiel'nardns in ma.t. p.r~ 3a bA. 
BlasiL1s in ma.t . p .a. 3a b .4. 
lo . .A ba.te in ma t. p.a 3a bA. 
Scope<lo in mnt. \J.3. 
Mathe ns in uutt. ù .3. 


